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Berlusconi è un fuorilegge. L'unica risposta è in sede penale e soprattutto civile. L'ultima 
sconcertante esibizione sui sondaggi falsi, al Tgl, denota uno straordinario sprezzo delle 

regole. Francesco Storace, 11 aprile 2008 
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Fiio rosso 

Le parole 
e la paura 

Un soffio costante di vento. Un passaparoia 
tra persone di carne, non ii megafono deiia 
tv, ha convocato questa gente qui. Una 
manifestazione di cui nessuno, se non chi 
i’ha voiuta e sostenuta, ha mai pariate. 
Nessuna teievisione, i quotidiani nazionaii - 
gii aitri - da uitimo e per forza, giusto ieri una 
coionna. Eppure a mezzogiorno dei primo 
giorno di soie, ieri, a Miiano ia metro era 
coima. Ragazze, moitissime. Famigiie. 

Coppie. Gente tranquiiia, ridente, quieta. Aiie 
due, un’ora prima deiia manifestazione, ii 
Paiasharp era pieno. Diecimiia persone 
sedute. Moitissime aitre, arrivate dopo, sono 
rimaste fuori. Non ho mai visto, in tanti anni 
di cronaca poiitica, una riunione così 
imponente di persone cosi poco rumorose. 
Appiausi tanti, certo. Ma niente cori, nessuna 
canzoncina, niente insegne di nessun genere 
tranne quaiche vessiiio tricoiore. Quaiche 
carteiio scritto a penna, portato da casa. Un 
siienzio, durante gii interventi, unanime e 
aii’unisono. li siienzio di chi ascoita. Era 
taimente avvertita, misurata, critica e attenta, 
ia gente in saia, che questa voita i’incredibiie 
comunicato congiunto scandito a memoria 
dai Cicchitto, Capezzone e varii aitri 
vaivassori che uriano sono «fascisti di 
sinistra, vogiiono piazzaie Loreto» risuita 
proprio fuori misura, come un vestito da sera 
ai mare, precotto e non adatto aii’occasione. 
Hanno preparato una risposta standard per 


quaicosa che immaginavano fosse come 
i’avrebbero fatta ioro. invece non era cosi. 
Hanno sbagiiato, ancora una voita non 
hanno ascoitato. Se uriano così forte, dei 
resto, vuoi dire che hanno paura: questa 
voita hanno paura. Lo stesso capo in testa ce 
i’ha: non bisogna dai ioro credito, ha detto. E 
poi ha dato disposizione ai suo intermittente 
spin doctor di scatenare il Foglio contro ia 
manifestazione dei 13. Anche queiia si sente 
crescere e io innervosisce parecchio. Perciò 
hanno dato mandato ai ioro scriba di far 
passare ia cosa come un’assembiea di 
moraiiste che ce i’hanno con ie prostitute. Di 
nuovo: non hanno ascoitato, non hanno 
ietto, non hanno seguito. Ma non da ieri: da 
anni. Potrebbero fare quaiche ricerca 
d’archivio, o anche sfogiiare gii editoriaii e gii 
articoii recenti. Se ne guardano bene. Non è ii 
diaiogo né ii confronto ii ioro obiettivo. È 
cercare e trovare io siogan più efficace per 
demonizzare i’avversario e fare in modo che 
non sia ascoitato per principio, a priori e a 
prescindere. Temono più di ogni aitra cosa ia 
paroia che porta ii pensiero. È questo che ii 
innervosisce. La possibiiità che ia paroia, coi 
tam tam, diiaghi sebbene fuori dai ioro 
controiio. Proprio di questo, che è quei che 
avevamo scritto ieri qui e abbiamo ripetuto 
ai Paiasharp, hanno pariate tutti, ieri 
pomeriggio, con una misteriosa ed 
eioquente convergenza di pensiero. Bisogna 
invece ridare senso e dignità aiie paroie, 
ripartire daii’ascoito. Di questo hanno pariate 
Eco Saviano e Saivatore Veca, «i’uso sapiente 
e responsabiie deiie paroie», ia capacità di 
ascoitare e farsi sentire, ii ponte con i’aitra 
metà dei paese. Sandra Bonsanti, una 
ragazza di settantanni, ha dato ia paroia a 
Giovanni Farizzo, un ragazzino di 13. Le figiie 
di Biagi hanno ietto paroie dei padre insieme 
sui paico. 
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Par condicio 

Mezzecalzette 

Lidia Ravera 

Il 14 dicembre, lo sfiducia day, il popolo della 
libertà era sopra di tre. ler l’altro era sopra di 
diciassette. Il godimento dei vincitori è testi¬ 
moniato da gesti che consigliano la penetra¬ 
zione anale deU’awersario e gesti che richia¬ 
mano, chissà perché, l’innocenza di un om¬ 
brello ma indicano, anch’essi, la sottomissio¬ 
ne del perdente. I nume¬ 
ri maturati (e festeggia¬ 
ti) sono il frutto del con¬ 
sueto, ma non per que¬ 
sto meno stressante, 
mercato delle mezzecal¬ 
zette. Quelli che non 
hanno talento, né titoli 
di merito e neppure sex appael hanno, comun¬ 
que, un voto (È la democrazia, bellezza!) e 
quel voto, in questo momento, vale alte cari¬ 
che, con relativi stipendi, fringe benefits e sod¬ 
disfazioni narcisistiche. Finché Berlusconi ha 
abbastanza potere per far la spesa al mercato 
delle mezzecalzette potrà sempre comprarsi 
la maggioranza. Finche avrà la maggioranza, 
perciò, potrà sempre mantenerla.❖ 





Duemìlaundìdbattute 

Francesca Pomario 


Berlusconi ci dà una mano. Quale? La Destra... 



N el quartier generale della Lega. 
«Chi era al telefono?». «David Fin¬ 
ch, il regista». «Ancora?». «Sì, insi¬ 
ste. Dice che ha letto il testo, che gli è pia¬ 
ciuto da morire perché è visionario, grotte¬ 
sco, totalmente senza capo né coda, e vuo¬ 
le i diritti per farci un film». «Gli ho già det¬ 
to che non se ne parla, il testo sul federali¬ 
smo deve diventare legge». «Dice che gli è 
piaciuta molto la storia dell’Imposta Muni¬ 
cipale sul Possesso che si sostituisce all’Ici 
provocando la bancarotta di Bergamo, gli 
ricorda i grandi capolavori in bianco e nero 
delfespressionismo tedesco, ma chiede se 
può tagliare la parte sui draghi perché fa 
troppo Harry Potter». «Digli di non chiama¬ 


re più, ok?». «Va bene, però... dato che il 
testo ce l’hanno bocciato, almeno ci rien¬ 
triamo delle spese». «Calderoli e il suo stu¬ 
pido corso di scrittura creativa. Comunque 
te l’ho detto: il testo non è stato bocciato, è 
finita quindici a quindici per noi». «Quindi¬ 
ci pari...». «Te l’ho già spiegato: quindici 
meno quindici quanto fa? Zero. Perciò pos¬ 
siamo considerarlo un non-parere. Non 
penserai che ci fermiamo solo perché in 
quindici erano diversamente favorevoli». 
«E Napolitano?». «Ti riferisci alla sua 
non-cartolina?». «Mi riferisco alla lettera 
dove dice che non ci sono le condizioni per 
varare il decreto». «Che c’entra, le sue sono 
obiezioni procedurali, lo sai che è uno fissa¬ 


to con le regole tipo che la donna deve apri¬ 
re lo sportello e non si parla ai cinesi con la 
elle al posto della erre eccetera, non è co¬ 
me noi leghisti che andiamo dritti al sodo». 
«E il federalismo deve andare avanti, per¬ 
ché così è uno scandalo, dico bene?». «Cer¬ 
to, ti pare giusto che se io evado le tasse a 
Monza ci guadagna, per dire, un calabre¬ 
se?». «E no! Ognuno deve poter evadere 
nella propria regione». «Appunto, serve 
più federalismo». «Già, ma come facciamo 
a farlo passare? Hai contato in Parlamen¬ 
to? Siamo così pochi che sembriamo gli 
spettatori del Tgl». «Tranquillo, vedrai 
che Berlusconi lo trova qualcuno che ci dà 
una mano». «Che mano?». «La Destra».❖ 
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^ Non sono i girotondi Toni pacati, e idee chiare: «Berlusconi non può governarci» 

^ In migliaia a Lampugnano. Eco: «Lui non lo farà, ma noi salveremo l’onore dell’Italia» 


Palasharp, nessuna bandiera 
E una sola voce: «Dimettiti» 



Sala piena per la kermesse di 
Libertà & Giustizia. Saviano: 
«Democrazia in ostaggio, dob¬ 
biamo sporcarci le mani». Lo 
slogan: niente per noi, tutto 
per tutti. Pollini: «Questo go¬ 
verno non ripulirà il Paese». 


FEDERICA FANTOZZI 

MILANO 

ffantozzi@unita.it 

L’Italia migliore? No, quella più in¬ 
formata. La società civile è diventa¬ 
ta politica, come la domanda (reto¬ 
rica) di Gustavo Zagrebelsky alla 
platea del Palasharp: volete voi es¬ 
sere governati da Berlusconi? 

Sono venuti in molte migliaia da 
tutta Italia a Lampugnano, perife¬ 
ria milanese, senza bandiere di par¬ 


tito, per gridare al premier «dimetti¬ 
ti». Consapevoli, come argomenta lo 
scettico dichiarato Umberto Eco, che 
non lui lo farà mai ma almeno loro 
salveranno «l’onore dell’Italia». Mino¬ 
ranza sì, inutile no: evoca gli undici 
professori che rifiutarono di giurare 
fedeltà al fascismo. 

Parole ricorrenti: libertà e giusti¬ 
zia (l’associazione organizzatrice di 
Sandra Bonsanti), dignità. Costitu¬ 
zione, Tricolore (diversi in sala). In 
centinaia restano fuori, davanti ai 
cancelli. Dentro, si alzano in piedi 
per Roberto Saviano, camicia azzur¬ 
ra e un rotolo di fogli in mano, che 
denuncia il «gioco di prestigio» del vo¬ 
to di scambio che tiene in ostaggio la 
democrazia: 50 euro neU’urna per 
farti rifare una strada cui da cittadino 
avresti diritto. Applaudono Eco che 


narra il trait d’union tra il Cavaliere e 
Mubarak: non solo una nipote, ma il 
«vizietto» di non dimettersi. Ridono 
alla vignetta di Ellekappa: «Giudizio 
immediato», «Maiale». 

Lo slogan: niente per noi, tutto per 
tutti. In prima fila Milva, la pantera 


Grazie a Libertà e Giustizia 

Zagrebelsky smantella 
il sistema di potere fra 
poltrone e bigiotterie 

ancora rossa di capelli e d’abito, sfo¬ 
dera gli artigli: «Deve dimettersi tut¬ 
to il governo, sono incapaci, siamo fi¬ 
niti in basso». Gad Lerner, dopo la te¬ 
lefonata del premier, è coccolato co¬ 
me la madonna pellegrina: «Io paghe¬ 


rei per dirgli cafone!» lo fermano. 
Ma i girotondi sono lontani anni lu¬ 
ce. Non è una kermesse, è un conve¬ 
gno. Non si parli di élite, sono «nudi 
cittadini». Non si parla di centrosini¬ 
stra. Non c’è una protesta, c’è il pro¬ 
gramma - già elettorale - per l’Italia 
Diversa. Ciascuno degli oratori, a 
turno, ne disegna un pezzetto. 

Toni pacati, quasi monocordi, 
abito grigio, mani sul leggio traspa¬ 
rente, il giurista Zagrebelski sman¬ 
tella il «sistema di potere» fondato 
su bigiotteria e poltrone, commesse 
e carriere, corpi e voti, sesso e deli¬ 
bere. Lo storico anglofiorentino 
Paul Ginsborg, «fiero di essere italia¬ 
no», rammenta l’importanza del 
pubblico: dall’acqua bene comune 
all’istruzione. 

^ SEGUE ALLA PAGINA 6 
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www.ilpcinellastoriaditalia.it 

ufficiostampa@ilpcinellastoriaditalia 


Roma, 14 gennaio - 6 febbraio 2011 
Casa deii’Architettura, Piazza M. Fanti 47 


TUTTI I GIORNI DALLE ORE 10.00 ALLE 19. 


Segreteria organizzativa 

telefono e fax 064461699 
info(3)ilpcinellastoriaditalia 


6 FEBBRAIO 

ore 11 

"Popolo in festa" Libro + dvd 
di Fabio Calè e Federico Mercuri 

Andrea Geremicca, David Riondino, Edoardo Novelli, 
Francesco Riccio 

Coordina: Giovanni Maria Bellu 

ore 16 

Recital di Cosimo Cinieri 

"Lettere dal carcere di Antonio Gramsci" 

Regia di Irma i. Palazzo 

ore 17 

Concerto del maestro Antonio Gramsci jr. 
con Alexey Shein e Petr Aydu 
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Il futuro comincia qui 



^ SEGUE DA PAGINA 4 

L’ex presidente della Repubblica 
Oscar Luigi Scafare, in una vi¬ 
deo-intervista, appoggia la batta¬ 
glia «limpida» in difesa della Carta, 
e in particolare deU’indipendenza 
della magistratura, ricorda la solitu¬ 
dine dei suoi «tre no» al Berlusconi 
d’antan e invita l’opinione pubblica 
a smuoversi: «Non arrendiamoci 
mai. Ognuno faccia la sua parte». 

È Saviano, mentre cita Don Mila¬ 
ni («a che servono mani pulite se le 
teniamo in tasca», precisando che 
non auspica la corruzione bensì il 
cimento nell’agone politico) a rive¬ 
lare «la rabbia ma anche il diverti¬ 
mento di disegnare un Paese Diver¬ 
so». È Bonsanti ad abbracciarlo: 
«Roberto è parte del nostro proget¬ 
to». 

In sala c’è Dario Franceschini, a 
titolo personale, sul palco sale il 
candidato sindaco di Milano Giulia¬ 
no Pisapia per annunciare la «ripar¬ 
tenza». Carlo De Benedetti ripete 
di nuovo che non intende scendere 
in campo. Ma non sono i partiti, 
qui, che interessano. L’unità ago¬ 
gnata, sospirata, invocata, è quella 
del Paese: «Non più - scandisce Su¬ 
sanna Camusso, avvolta nella sciar¬ 
pa bianca - uomini contro donne, 
vecchi contro giovani, italiani con¬ 
tro stranieri». Aggiunge la leader 
Cgil: «Mi chiedono: cosa ha a che 
fare questa platea con i lavoratori? 
Rispondo: è una platea cittadini 
che traggono identità e forza dal la¬ 
voro. Dobbiamo continuare a indi¬ 
gnarci e mobilitarci». Basta lotte 
fratricide, implora l’autore di Go¬ 
morra, «tra chi è più puro». 

Il più emozionato è il pianista 
Maurizio Pollini, cravatta giallo ca¬ 
narino, intervento forte: «La mafia 
nel ‘94 votò Forza Italia, Berlusconi 
ha amici indagati (coro dal pubbli¬ 
co: condannati). Può darsi che la 


criminalità si sia innamorata in mo¬ 
do unilaterale, ma questo governo 
non è adatto a ripulire il Paese. A 
lui, nelplastico dell’Italia Diversa, 
toccano cultura e ambiente. Nando 
Dalla Chiesa ha parole per le forze 
deU’ordine (e le scorte) costrette a 
compiti non commendevoli: «Rivol¬ 
ta pubblica per restituire onore 
all’Italia». Salvatore Veca propone 
persino che la manifestazione al Pa- 
lasharp faccia parte del complesso 
per il ISOesimo compleanno 
dell’Unità d’Italia. 

Concita De Gregorio invita a pun¬ 
tare sui ragazzini «perché ci vorran¬ 
no 15 anni per ricostruire» l’Italia. E 


Il bambino sul palco 

«Perché Berlusconi fa i 
comodi suoi e Milano è 
sporca?» 

subito dopo il tredicenne Giovanni 
snocciola i suoi perché sulla politica 
nostrana: «Perché il premier si fa i 
comodi suoi, il governo se ne frega 
dell’Italia, Milano è sporca, le mafie 
ancora potenti? Spero con un nuo¬ 
vo governo di avere meno domande 
e più risposte». 

La costituzionalista Lorenza Car- 
lassare evoca con passione la digni¬ 
tà della persona e i limiti sociali 
aU’iniziativa economica privata: «È 
questo che vogliono togliere?». Ler- 
ner attacca Marchionne: «Passato il 
referendum, gabbata l’Italia. E il go¬ 
verno non c’era» (voce dal fondo: 
non solo il governo). 

A Bice e Carla Biagi, che del padre 
Enzo leggono parole in difesa della 
libertà di stampa la platea dedica 
molto affetto e Pollini un illuminan¬ 
te paragone: «Se Blair avesse fatto 
un editto per cacciare un giornalista 
della Bbc, avrebbero cacciato lui».^ 


Foto di Vince Paolo Gerace/Ansa 



Folla all'esterno del Palasharp dì Milano 


C ome un sol uomo. La manifestazio¬ 
ne non si era ancora conclusa quan¬ 
do i pretoriani di Silvio Berlusconi 
hanno lanciato, attraverso le agen¬ 
zie di stampa, un violentissimo at¬ 
tacco al meeting del Palasharp. Il capogruppo 
alla Camera Fabrizio Cicchitto ha parlato di «fa¬ 
scismo di sinistra» e il portavoce del Pdl Daniele 
Capezzone ha attribuito a Roberto Saviano, Um¬ 
berto Eco, e aU’intera «galleria di personaggi 
posseduti dall’odio» il desiderio di «una nuova 
piazzale Loreto». La stessa analogia storica è sta¬ 
ta fatta, quasi in contemporanea, da Osvaldo Na¬ 
poli, vicepresidente dei deputati del Pdl («La ma¬ 
nifestazione al Palasharp di Milano non ha nien¬ 
te di diverso da Piazzale Loreto»), mentre Isabel¬ 
la Bertolini, lei pure vicepresidente di Cicchitto, 
si è occupata di articolare il concetto di “odio”, 
presente comunque in tutte le dichiarazioni 
(«Per fortuna gli italiani non si riconoscono nei 


T 

IL CORO 
STONATO 
DEI PRETORIANI 

DICHIARAZIONI FOTOCOPIA ~ 

Giovanni Maria Bella 

CONDIRETTORE 

predicatori dell’odio che seminano vento e raccol¬ 
gono tempesta»). 

Addirittura «impaurito» il ministro dei Beni cul¬ 
turali Sandro Bondi che ha comunque trovato la 
forza per prostrarsi anche in questa occasione ai 
piedi di Silvio Berlusconi: «Bisognerebbe essergli 
grati - ha detto - solo perché permette agli uomini 


liberi e moderati di non essere soverchiati da un 
mondo carico di livore, faziosità e intolleranza 
verso qualunque avversario politico, un mondo 
che crede di essere dalla parte del bene in lotta 
contro il male, che brandisce la bandiera di una 
falsa cultura e che ha in dispetto tutti i principi più 
importanti di un’autentica cultura liberale». 

Le cinque dichiarazioni sono state lanciate dal¬ 
le agenzie nell’arco di poco più di un’ora. La pri¬ 
ma (16,35) è stata quella di Bondi. Poi Cappezzo- 
ne (16,52), Napoli (17,00), Bertolini (17,12) e, 
Cicchitto (17,45). L’ordine di Silvio Berlusconi 
(«Non bisogna prenderli sul serio, ormai gli italia¬ 
ni li hanno capiti») è arrivata solo alle 18,51, 
quando ormai Cicchitto e soci avevano dichiarato 
da un paio d’ore. Ma non è stato del tutto inutile. 
Augusto Minzolini ce l’ha fatta ad eseguirlo. Il 
Tgl ha quasi del tutto ignorato il Palasharp. Ma, 
in quei pochi secondi, le parole «Piazzale Loreto» 
non sono andate perdute.^ 














PARLANDO 

DI... 

Masi in tv 
con Sgarbi 


«Nel mio programma su Raiuno il direttore generale Mauro masi avrà uno spazio 
tutto suo, r”angolo di Zorro”», annuncia Vittorio Sgarbi sul Corriere. «È davvero incredibile 
che un direttore generale vada in video con una rubrica. Se avvenisse, sarebbe uno stravol¬ 
gimento dei ruoli e dei poteri nell’azienda», attaccano Vincenzo Vita e Giuseppe Giulietti. 
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Stesso posto, 9 anni dopo 
La gente ha capito: 
il viaggio di Silvio è finito 

Nel febbraio 2002 fu il Palavobis: una guardia democratica contro un potere 
forte e cattivo. Oggi c’è lo sfascio, e la voglia di accorciare quest’epilogo penoso 



Foto di Matteo Bazzi/Ansa 


ORESTE RIVETTA 

MILANO 


C he bello! : viene da ripe¬ 
tere Fesclamazione 
semplice, fuori pro¬ 
gramma, di Gustavo 
Zagrebelski, il costitu¬ 
zionalista, all’esordio davanti al 
pubblico del Palasharp, ex Palavo¬ 
bis, il tendone di Lampugnano. 

Che bello: la gente, l’entusiasmo, 
la passione, quei cartelli che ripete¬ 
vano l’invito: «Dimettiti». Un invi¬ 
to rivolto a Berlusconi, lo stesso in¬ 
vito di nove anni fa, ancora a feb¬ 
braio, il 23 febbraio 2002, un anno 
dopo il SUO secondo successo elet¬ 
torale, con Bossi al fianco e con Fi¬ 
ni, mesi dopo il G8 a Genova, gli 
assalti di polizia, carabinieri, guar¬ 
die forestali, finanzieri, la morte di 
Carletto Giuliani, negli stessi gior¬ 
ni in cui si poteva intuire un futuro 
di inchieste giudiziarie (sui fondi 
neri di Mediaset e suU’awocato 
Mills) e attacchi allo statuto dei la¬ 
voratori. Un mese prima, due prò- Alla manifestazione: Roberto Saviano, Gustavo Zagrebelsy ed Umberto Eco 


Corsi e ricorsi 


Filo rosso 

Le parole 
e la paura 

^ SEGUE DA PAGINA 2 

Milva, indomita, accanto a Irene 
Grandi, 50 anni di musica in mezzo. 
Susanna Camusso, sindacalista, ha 
spiegato che in tutto il paese, non 
solo ad Arcore, c’è qualche serio pro¬ 
blema rispetto alla sessualità. Logi¬ 
che da bar, da barzelletta al potere, 
ha concluso idealmente il suo discor¬ 


so Lorella Zanardo, manager. Savia¬ 
no ha parlato a braccio, a lungo, co¬ 
me se fosse a casa davanti a pochi 
amici. Paul Ginsborg da casa a Firen¬ 
ze, si sentiva il sorriso. Scalfaro in vi¬ 
deo, esortava le donne. Eco a Marce- 
gaglia: io vado a letto tardi, signora, 
ma è perché leggo Kant. Molta ironia 
nelle parole serissime di Zagrebel- 
sky, molto vigore in quelle del mae¬ 
stro Pollini COSÌ poco abituato all’ora- 
toria pubblica. Ci vediamo il 13, dice¬ 
vano tutti alla fine. E sì, ci vediamo in 
piazza il 13 : faranno il diavolo a quat¬ 
tro, i servi del padrone, vedrete. È 
normale. Tranquilli. È solo che han¬ 
no paura. Lui ha paura, e loro - che 
sono utensili - fanno grancassa. 

CONCITA DE GREGORIO 


fessori dell’università di Firenze, 
Paul Ginsborg e Francesco Pardi, 
avevano guidato un corteo di dodi¬ 
cimila persone contro il governo 
per le minacce alla Magistratura e 
gli attacchi alla libertà di stampa. 
«Tutti noi - disse Ginsborg a chiu¬ 
dere la manifestazione - siamo 
preoccupati per la democrazia ma 
siamo minoranza in questo pae¬ 
se». Il 2 gennaio fu il turno di Nan¬ 
ni Moretti che attaccò Francesco 
Rutelli e Piero Fassino sul palco in 
piazza Santi Apostoli a Roma: 
«Con questi dirigenti - gridò il regi¬ 
sta - non vinceremo mai». Così si 
arrivò al Palavobis, ora Palasharp, 
e furono quarantamila, i cancelli 
furono chiusi. Di Pietro improvvi¬ 


sò un comizio aU’esterno sul tet¬ 
tuccio di un furgone. 

Ieri, nove anni dopo, non si è 
arrivati a tanto, il tendone di Lam¬ 
pugnano era comunque pieno 
zeppo e un’altra volta molti sono 
rimasti fuori e più che entusia¬ 
smo (allora era slancio, che si per¬ 
cepiva anche fisicamente, nei ge¬ 
sti) s’ascoltava preoccupazione, 
si avvertiva l’idea d’essere arriva¬ 
ti alla fine e a una fine che potreb¬ 
be essere lunga, estenuante, de¬ 
vastante, cupa, in una crisi econo¬ 
mica che ci ha impoveriti, in uno 
scontro che ha lasciato ai margini 
il lavoro e i lavoratori. E si capiva, 
che in questo stato, anche il grido 
di Moretti sarebbe stato zittito: 
in un momento così grave c’è bi¬ 
sogno di tutti, c’è bisogno di get¬ 
tare ponti, c’è bisogno dei partiti, 
i primi che su questa linea dovreb¬ 
bero (e saprebbero) agire. Al Pa¬ 
lavobis non s’è schierata a cura di 
un gruppo di intellettuali liberali 
e progressisti una sinistra fai da 
te e neppure s’è raccolta l’avan¬ 
guardia di un movimento: in pia- 



Dopo ieri ci sarà il 13 febbraio. 
A Milano ma anche nel resto 
d’Italia. Ma sarà la manifesta¬ 
zione delle donne contro il Sul¬ 
tano Berlusconi. Saranno tan¬ 
te. 


tea migliaia di persone, tanti gio¬ 
vani, rappresentavano la necessi¬ 
tà di spezzare la catena, che sem¬ 
bra infinita, di corruzione, prepo¬ 
tenze, volgarità, arroganza, che 
mette in pericolo la democrazia 
nel fango di un regime ad perso- 
nam. Non sarà un caso che tante 
volte sia stata citata la Costituzio¬ 
ne (tra applausi fragorosi, che vo¬ 
levano dire della voglia di lotta¬ 
re, di tornare alle lotte), che tan¬ 
te volte dal palco si sia richiama¬ 
to il tema della «legalità». Siamo 
non a contrastare un progetto 
qualsiasi di legge di una qualsiasi 
maggioranza, ma a difendere le 
basi stesse della società civile, del¬ 
la convivenza, dopo aver accumu¬ 
lato tutte le prove di quanto sia 
duro l’attacco di Berlusconi alle 
istituzioni, alle regole, alla cultu¬ 
ra di un paese, quanto siano pro¬ 
fondi i guasti. 

Berlusconi l’abbiamo visto per 
intero. Non si dimetterà, resiste¬ 
rà fino all’ultimo, conterà su una 
maggioranza messa assieme nei 
modi che sappiamo: per questo, 
hanno detto ieri, non si può stare 
a guardare e solo sperare. ❖ 
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Un’altra 

Italia 

Chi resta fedele 
alle sue orìgini 


L’ex autista dì Bossi In prima fila 
«Federalismo ìmpresentabile» 

Ex leghista della prima ora, ex 
autista e amico di Bossi, anche 
se ormai dalle ultime scorrazzate in 
auto col senatùr è passato un quindi¬ 
cennio, giusto gli anni del patto d’ac¬ 
ciaio con Berlusconi. 

Che ci fa Pino Babbini seduto in prima 



fila al Palasharp di Milano? 

«Sono qui perchè io provengo dalla 
sinistra, e la Lega alFinizio era un 
movimento di popolo, una cosa se¬ 
ria. Bossi è stato un grande in quegli 
anni lì». 

Non è più così? 

«La Lega è cambiata moltissimo. Io 
sono un federalista convinto, ma vo¬ 
glio un federalismo vero, sul model¬ 


lo statunitense, svizzero, tedesco, 
lasciando allo Stato centrale solo 
alcune competenze, la difesa, la 
politica estera». 

E il federalismo di oggi com’è? 
«ìmpresentabile. Io non sono mai 
stato uno yes-man: quando le cose 
hanno iniziato a non piacermi, me 
ne sono andato». 

LA.MA. 


Foto di Matteo Bazzi/Ansa 



L'imprenditore Carlo De Benedetti e il II capogruppo del Pd alla Camera Dario Franceschini ieri a Milano 


L’intervista 


«È Finizio del risveglio 
L’assuefazione non ha vinto» 


Dario Franceschini a Milano: costringiamo Berlusconi alle dimissioni con l’azione parlamentare 
e con la mobilitazione civile. Il 13 saremo in piazza. Serve una risposta di emergenza 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

U n segnale di partenza, 
le prime forme di un 
risveglio». C’è anche 
Dario Franceschini, 
capogruppo alla Ca¬ 
mera del Pd, seduto in prima fila al 
Palasharp di Milano. Si guarda in¬ 
torno, migliaia di persone in ovazio¬ 
ne per Roberto Saviano, appena pri¬ 
ma che prenda la parola Umberto 
Eco, e sorride: «C’è bisogno di mo¬ 
strare che l’Italia può cambiare e 
che le persone che dicono queste co¬ 
se ci credono davvero. Qui c’è gen¬ 


te che ha voglia di cambiare, è il se¬ 
gno che c’è un’Italia che vuole volta¬ 
re pagina e che l’assuefazione non ha 
ancora vinto». Prima ancora, in mat¬ 
tinata, Franceschini era a Roma 
aU’assemblea nazionale del Pd, e da 
lì aveva rilanciato l’idea della grande 
alleanza costituente: «Ci sono rischi 
per la qualità della nostra democra¬ 
zia, i colpi di coda sono i più pericolo¬ 
si e lo si vede già dall’occupazione si¬ 
stematica della Rai, dalla compra- 
vendita sbandierata dei parlamenta¬ 
ri dalla vicenda tragica e ridicola del 
caso Ruby. Davanti ad una situazio¬ 
ne di emergenza serve una risposta 
di emergenza». Per questo France¬ 
schini chiede di accelerare l’alleanza 


costituzionale, da offrire a tutte le 
forze che sono «fuori dal blocco ber- 
lusconiano-leghista: serve un arco 
largo di forze per ricostruire sulle ma¬ 
cerie del paese». L’invito è doppio: al¬ 
la politica perchè costruisca l’alterna¬ 
tiva al governo Berlusconi, e alla mo¬ 
bilitazione civile. Perchè il problema 
dell’Italia oggi, Franceschini lo ricor¬ 
derà più volte, è «ricostruire sulle ma¬ 
cerie del berlusconismo, che non so¬ 
no solo economiche e legislative, ma 
anche di valori». Oggi «contano solo 
i soldi, la notorietà, il successo, il po¬ 
tere... è stato distrutto l’insieme dei 
valori condivisi della società italia¬ 
na». «Per ricostruire serve innanzitut¬ 
to una larga alleanza per poi tornare 


a dividerci su programmi, come av¬ 
viene in tutta Europa». 

Franceschini, al Palasharp s’è riunita 
tantissima gente per chiedere le di¬ 
missioni di Berlusconi: ma non è an¬ 
cora e comunque troppo poca, tanto 
più per un presidente del Consiglio 
che di dimettersi non ha alcuna Inten¬ 
zione? 

«È un segnale di partenza, un ini- 


Scenari 

«Bisogna accelerare 
sull’alleanza costituzionale: 
un largo arco di forze per 
ricostruire sulle macerie 
del paese» 

zio. È vero, nel corso dell’altra legi¬ 
slatura del centrodestra, quella tra 
il 2001 e il 2006, sono fioriti i giro¬ 
tondi, si sono moltiplicate le mani¬ 
festazioni di protesta, il clima ra dif¬ 
ferente. Allora c’era una capacità di 
reagire più forte di adesso, proprio 
per questo bisogna ritrovare la pas¬ 
sione civile e proseguire sul terreno 
della mobilitazione. Oggi è il Pa¬ 
lasharp di Milano, il 13 l’appunta¬ 
mento è in tutte le piazze d’Italia». 
Il problema è Tassuefazione? 

«È un rischio, ci si abitua pericolosa¬ 
mente. Ma questa manifestazione, 
questo fiume di persone dentro e 
fuori dai cancelli, ci dicono che gli 
italiani hanno voglia di cambiare 
pagina, e che l’assuefazione non ha 
ancora vinto. C’è ancora voglia di 
reagire, l’Italia può cambiare. Sono 
i primi segnali di un risveglio, biso¬ 
gna andare avanti su questa stra¬ 
da». 

Resta II fatto che Berlusconi non ha 
alcuna Intenzione di lasciare. 

«Certo, lui non sente nemmeno le 
richieste...Del resto, se Ruby fosse 
stata bionda, avrebbe sostenuto, 
pur di andare davanti al tribunale 
dei ministri, che era la nipote della 
Merkel. Con le sue vicende persona¬ 
li espone il paese alla vergogna da¬ 
vanti al mondo. Comunque le di¬ 
missioni non vanno imboccate. Bi¬ 
sogna costringerlo, obbligarlo at¬ 
traverso l’azione parlamentare da 
un lato e l’azione civile, la mobilita¬ 
zione, dall’altro». ❖ 


































Vedeteci meglio. 

Guardate cosa c’è dietro le apparenze, 
dietro l’abbandono della scuola pubblica, 
dietro i favori alle scuole private. 

Dietro, c’è sempre un’altra verità. 

Lì c’è l’Unità. 
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^ Bersanì lancia l'agenda, D’Alema attacca i metodi di Berlusconi: «Vediamo come trova i voti» 

^ Veltroni plaude all’unità: «Discorso del segretario è il momento più alto di questo anno e mezzo» 


fl Pd è pronto a governare: 
«Noi al posto dei corrotti» 


Si conclude Tassemblea nazio¬ 
nale e Bersani lancia l’agenda 
per governare il Paese. «E per es¬ 
sere perno di un’alleanza costi¬ 
tuente, il Pd deve prima essere 
unito». Cofferati vuole più sini¬ 
stra e meno «liberldemocrazia». 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

scollini@unita.it 

Bersani lancia l'agenda di governo 
del Pd, D'Alema attacca un esecuti¬ 
vo che «si regge sulla corruzione di 
parlamentari», Franceschini sottoli¬ 
nea la necessità di accelerare su 
una «alleanza costituente» che non 
sarebbe fondata soltanto sull'anti- 
berlusconismo ma su «senso dello 
Stato, rispetto delle regole, legali¬ 
tà, unità nazionale». E Letta insiste 
sulla precondizione per ogni ragio¬ 
namento su come battere il centro- 
destra, trovare gli alleati, andare al 
governo: «La nostra unità è la chia¬ 
ve per battere Berlusconi e creare 
l'alternativa». L'Assemblea naziona¬ 
le del Pd si chiude con l'approvazio¬ 
ne dei documenti programmatici 
su sanità, cultura, sicurezza, ammi¬ 
nistrazione, welfare. Mezzogiorno, 
e con la soddisfazione generale per 
un partito che ora ha un «manifesto 
per l'Italia» sul quale far partire un 
dialogo con le altre forze di opposi¬ 
zione (temi come il fisco, il lavoro, 
l'immigrazione, la scuola erano sta¬ 
ti affrontati nelle precedenti assem¬ 
blee di Roma e Varese) e che si mo¬ 
stra intenzionato ad affrontare uni¬ 
to questa situazione di «emergenza 
democratica». 

Nodi da sciogliere e diversità di 
proposte non mancano, come di¬ 
mostra l’attacco di Ranieri al Pd 
«malato e da rifondare» nelle regio¬ 
ni del sud, o il segretario del Pd 
campano Amendola che chiede 
«scusa» per come sono andate le 
primarie a Napoli, come dimostra il 
botta e risposta tra il veltroniano 
Morando e il responsabile Econo¬ 
mia della segreteria Fassina su chi 
sia il responsabile degli attacchi di 
Berlusconi sulla patrimoniale 


(«non noi», dice il primo, «sui temi 
del fisco evitiamo improvvisazioni», 
replica il secondo). E poi c'è Coffera¬ 
ti, che vuole rilanciare la sinistra del 
Pd e va al microfono per confessare 
un «serio imbarazzo» quando vede 
emergere «un pensiero liberaldemo- 
cratico completamente diverso dalle 
ragioni riformiste fondative del no¬ 
stro partito». Marino e i suoi che chie¬ 
dono «parole chiare» su temi etici e 
diritti civili, giusto mentre gli ex-ppi 
citano l'uscita del presidente di Sant' 
Egidio Riccardi per sostenere che c'è 
un'area cattolica che ritiene supera¬ 
to il berlusconismo e che chiede al 
Pd una risposta: «Sbagliamo - dice al 
microfono Grassi - se rispondiamo 
con un documento su biotestamento 
e coppie di fatto». 

IL MANIFESTO PER L'ITALIA 

Nodi che non sfuggono a Bersani, 
che non a caso durante gli altri inter¬ 
venti lavora a una mediazione sul te¬ 
ma dei diritti civili, nei giorni scorsi 
ha commissariato il Pd di Napoli e an¬ 
nunciato correzioni alle primarie 
(«ora può votare chiunque - fa nota¬ 
re anche D'Alema - e questo le rende 
rischiose»), e assicurato, chiudendo i 
lavori deU'Assemblea e riferendosi al- 


Eppure... 

Ranieri, Marino, Grassi 
Cofferati: non sono 
mancate le critiche 


le parole di Riccardi, che il Pd non 
sarà mai un partito senza valori: «I 
nostri sono radicalmente alternativi 
a quelli berlusconiani, per noi valgo¬ 
no parole come onestà, serietà, civi¬ 
smo, solidarietà». Ma la giornata di 
ieri è servita a Bersani soprattutto 
per illustrare la piattaforma pro¬ 
grammatica del Pd, che ora viene 
“offerta” alle altre forze interessate 
ad andare «oltre Berlusconi». Il lea¬ 
der del Pd parla della necessità di la¬ 
vorare a un «nuovo welfare», di ridu¬ 
zione dei costi della politica e del nu¬ 
mero dei parlamentari, di «riforme li¬ 
berali» da cui però devono rimanere 


Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 



Il segretario del Pd Pier Luigi Bersani, durante l'assemblea nazionale del partito 















PARLANDO 

Dl.^ 

15 milioni 
risparmiati 


Continua la linea deirausterity al Quirinale. Nel bilancio di previsione si evidenzia un 
risparmio ulteriore di 15 milioni di euro che sono di fatto restituiti all’erario. Si è operato II 
contenimento della spesa per beni e servizi, Il blocco del turn over, la riduzione del persona¬ 
le comandato e distaccato, il mancato adeguamento delle retribuzioni al tasso d’inflazione. 
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Il voto sì allontana 
«Abbiamo tempo 
per tessere 
Faltemativa» 


DIRETTORISSIMO tonijop 

Un battito dì cìglia 

Allora: Berlusconi dice che votare sa- 

rebbe grave per il Paese e quindi lui 
va avanti. A Milano c'è un Palasharp che si 
riempie di gente decisa a chiedere le dimis¬ 
sioni del premier. Lo spazio concesso è un 
battito di ciglia. Cè Saviano, l'unico presente 
citato, che secondo il Pdl sottoscrive con 
quella massa di scalmanati una sorta di riedi¬ 
zione di Piazzale Loreto, che fu atroce fine di 
Mussolini. Giorgine è depresso, il Tg1 boc¬ 
cheggia: per statuto, da quella scaletta nes¬ 
suno deve capire che cosa stia succedendo 
all'Italia. Tranne il fatto che il premier è onni¬ 
presente, corpo 0 voce: tutti in piedi al quar- 
tier generale dei “Responsabili” compreso 
Scilipoti travolto dall'emozione, stessa sce¬ 
na al tavolo dei fedeli di Pionati mentre risuo¬ 
na la voce telefonica di Berlusconi che dice 
di avere la pelle dura. Dovunque e comun¬ 
que Berlusconi si infila: fa l'elenco dei reati 
che legittimerebbero secondo lui il ricorso 
alle intercettazioni telefoniche e nell’elenco 
non c'è la prostituzione minorile. Che sfiga. 

fuori salute e istruzione, di federali¬ 
smo diverso da quello proposto da 
Pdl e Lega («è una scarpa e una cia¬ 
batta, e scusa Crozza», dice ironiz¬ 
zando suU'imitazione che gli fa il co¬ 
mico) . Il Pd lavora, assicura attaccan¬ 
do «la destra populista che imbarca 
pure Storace», per un'agenda che 
metta al centro l'Italia «e non il pre¬ 
mier e le sue disdicevoli notti». 

Ma perché il Pd possa essere quel 
«perno» attorno a cui costruire un'al¬ 
leanza «costituente» deve prima ap¬ 
parire compatto. Ieri è stato così, con 
Veltroni che ha definito il discorso di 


Il leader MoDem 

«Sono contento che 
Bersani abbia tenuto 
conto del Lingotto» 


Bersani «il punto più avanzato rag¬ 
giunto neU'ultimo anno e mezzo»: 
«Sono contento che abbia tenuto con¬ 
to del Lingotto». Dice comunque dal 
palco D'Alema: «È il momento di co¬ 
struire il Pd. Se è emergenza demo¬ 
cratica, e lo è, si deve vedere nel mo¬ 
do di stare in campo ogni giorno del 
nostro partito, deve esserci l’unità, 
nostra e dell’opposizione, si deve le¬ 
gare l’azione politica e il comporta¬ 
mento di ciascuno di noi». Solo par¬ 
tendo da qui, per il presidente del Co- 
pasir, si può lavorare a quella «colla¬ 
borazione tra diversi che non punta a 
liquidare il bipolarismo ma a rilan¬ 
ciarlo su basi nuove». Se le altre forze 
di opposizione risponderanno positi¬ 
vamente, aggiunge, non si potrà più 
dire che «non c'è un'alternativa».❖ 


Il Pd si prepara a una maratona: 
«Berlusconi getterà il Paese in 
una lenta agonia». E se le elezioni 
anticipate escono dal lessico del 
centrodestra il Pd lavora a una lar¬ 
ga alleanza in grado di parlare ad 
«un ampio blocco sociale». 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelli@unita.it 

Potrebbe essere più una maratona 
che una volata di centro metri la sfi¬ 
da che hanno davanti le opposizioni 
per cercare di archiviare il berlusco- 
nismo, questa la sensazione diffusa 
nel Pd riunito alla Fiera di Roma per 
lanciare la propria proposta pro¬ 
grammatica. Ormai è evidente che la 
Lega - malgrado l’insofferenza della 
base - per il momento è intenzionata 
a tenere la spina inserita ben nella 
presa elettrica e lo stesso Berlusconi 
manda in soffitta le elezioni, «sareb¬ 
bero un danno per il Paese». E forse 
anche per se stesso, scivolato sulle 
sue stesse ossessioni sessuali. Un de¬ 
putato Pd racconta che da ambienti 
di Palazzo Chigi, «ben informati» rife¬ 
riscono che nei colloqui riservati 
l’ipotesi del voto anticipato è esclu¬ 
sa. 

«Bossi - riflette Stefano Ceccanti - 
ha tutto l’interesse a mantenere invi¬ 
ta il governo. Ha capito che Berlusco¬ 
ni non è più un interlocutore credibi¬ 
le per gli altri partiti e dunque si allar¬ 
gano gli spazi per il Carroccio. Inol¬ 
tre lo tiene sotto costante ricatto. Il 
Cavaliere dal canto suo ha capito che 
andare alle urne nel pieno dello scan¬ 
dalo sessuale che lo vede coinvolto è 
rischioso». Una consapevolezza dif¬ 
fusa che emerge dal tenore degli in¬ 
terventi e dalla mission che lo stesso 
partito si da: tornare in mezzo alla 
gente, partecipare, come dice, Rosy 
Bindi «a tutte le iniziative che parto¬ 
no dalla società civile». «Bisogna mo¬ 
bilitare il nostro partito -incalza Mas¬ 
simo D'Alema durante uno degli in¬ 
terventi più applauditi dalla platea-, 
il che vuol dire tenere le sedi aperte e 
mantenere un dialogo costante con 
l’opinione pubblica». E intanto lavo¬ 
rare ad una larga alleanza «anche 


con chi è diverso da noi», operazione 
che richiede “pazienza”. Pazienza 
che vuol dire tempo per intessere la 
tela dell’alternativa e parlare a quel¬ 
la parte di paese che oggi non è attrat¬ 
ta dal Pd. Tempo da impiegare «muo¬ 
vendosi su un doppio binario: lavora¬ 
re all’omogeneità di un progetto con 
le forze di opposizione e creare un 
ponte di fiducia con le parti sociali 
del paese», sostiene Beppe Fioroni. 
Tempi da maratona che potrebbero 
permettere al Pd di creare consenso 
in un ampio blocco sociale, tanto da 


rendere l’alleanza più «appetibile 
per Pierferdinando Casini e il terzo 
Polo». In questo senso Fioroni ap¬ 
prezza il discorso di Bersani, tanto 
da dire che «ha dimostrato che può 
essere un segretario in grado di fa¬ 
re sintesi». Definisce le conclusioni 
del leader Pd, «inclusive, come mai 
era successo prima, a partire dai 
passaggi sulla libertà di coscienza, 
sui valori e sulle aperture con i cat¬ 
tolici, con l’attenzione mostrata 
per le dichiarazioni di Andrea Ric¬ 
cardi, presidente della comunità di 
Sant’Egidio». Anche Michele Meta, 
che con Ignazio Marino ha sempre 
invocato le urne, è convinto che l’ir¬ 
responsabilità del premier possa al¬ 
lungare l’agonia del Paese, e «se 
questa situazione dovesse andare 
avanti per mesi, spetta a noi affer¬ 
marci come un mega-Pd, in grado 
di aprirsi a altre culture creando fi¬ 
ducia in una parte sempre più larga 
del paese. La strada imboccata 
dall’assemblea è quella giusta». Per 
dirla con un giovane delegato 
dall’accento meridionale: «Altro 
che rimboccarci le maniche, qua 
dobbiamo sudare...». ❖ 


DECIDI TD CHE SEGND mmi 

Ci sono tonti modi di fare violenza su una donna. Alcuni sono addirittura legali. 
Le Mutilazioni Genitali Femminili sono una pratica crudele che ogni giorno fa 
8000 giovani vittime. 

Ora dipende anche da te. Puoi lasciare che quest'orrore continui oppure puoi firmare 
perché una risoluzione ONU nel 2011 metta al bando queste mutilazioni, per sempre. 

Firma subito sul sito: 

www.noncepacesenzagiustizia.org 


Si ringraziano l'editore per la pubblicazione di questo onnuncio, Enel Cuore Onius ed ^ini per il 
sostegno all'iniziativa. Un ringraziamento speciale al quotidiano IL TEMPO per il prezioso contributo 
logistico e professionale. 
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Il futuro comincia qui 



Dalla sanità al Mezzogiorno, 


Si chiude Tassemblea del Pd con voglia di unità 
e nuove proposte con cui presentarsi agli 
elettori. Approvati i documenti programmatici 
per scrivere un nuovo progetto e disegnare 
il futuro dell’Italia. Si riparte dai servizi essenziali. 
Sanità, welfare, occupazione in cima all’agenda 

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 



Ignazio Marino, soddifatto dell’esito deH’assemblea del pd sui temi etici 


Il braccio di ferro 
sui diritti civiU 
finisce in tregua 


All’assemblea riesplode il caso 
sui temi etici, col pressing di Igna¬ 
zio Marino e dell’area laica: «Il 
partito prenda posizione». La via 
d’uscita: una commissione ad 
hoc lavorerà a una sintesi da inse¬ 
rire nel programma. 


M.ZE. 

ROMA 

mzegarelli(a)unita.it 

I diritti civili entreranno a pieno ti¬ 
tolo nel Progetto per l’Italia con cui 
il Pd si presenterà agli elettori. L’im¬ 
pegno preso dal segretario Pier Lui¬ 
gi Bersani mette così fine - per il 
momento - alla polemica esplosa 
proprio durante l’assemblea. 

La trattativa per arrivare ad un 
punto di incontro inizia di prima 
mattina in una sala convegni anco¬ 
ra piena a metà. Ignazio Marino e i 
suoi lanciano l’ultimatum: o il se¬ 
gretario Pier Luigi Bersani dice una 
«parola chiara sui diritti civili, o i 
nostri ordini del giorno restano». 
Diplomazie al lavoro per ore e final¬ 
mente il percorso: nascerà un Comi¬ 
tato ad hoc presieduto da Rosy Bin- 
di, di cui faranno parte esponenti 
del partito e della società civile che 
lavorerà sui temi caldi - dal biote¬ 
stamento alla fecondazione - che 
da sempre hanno lacerato i demo¬ 
cratici alla ricerca di un punto di 
equilibrio. Spetterà poi ad un grup¬ 
po di lavoro ristretto elaborare un 
documento finale da sottoporre ad 
una segreteria tematica che dovrà 
svolgersi entro un mese, ma, e que¬ 
sto è parte integrante della trattati¬ 
va, la Commissione dovrà recepire 
gli ordini del giorno su biotesta¬ 
mento e unioni civili che ieri sono 
stati ritirati. Altra condizione po¬ 
sta, e accettata - qualcuno dice su¬ 
perflua perché il suo nome era nel¬ 
le cose - è stata la presenza del sena¬ 
tore Marino nel gruppo di lavoro 
(«non ci sentiamo garantiti dalla so¬ 
la Bindi», spiegano i mariniani). 


Stoccata della presidente: «Marino 
ci ha privato del piacere di invitar¬ 
lo». Tutto è nato quando Ettore Ma¬ 
rinelli, che ha preparato il docu¬ 
mento sui diritti civili viene a sape¬ 
re che non se ne discuterà in Assem¬ 
blea perché come spiega venerdì 
dal palco la stessa Bindi, i diritti civi¬ 
li «sono parte fondante del partito» 
e dunque non del programma di go¬ 
verno. L’area laica del partito e i da- 
lemiani (il presidente del Copasir 
ha non a caso firmato l’ordine del 
giorno sulle unioni civili), a quel 
punto lavorano affinché il Pd pren¬ 
da un impegno preciso. Ieri matti¬ 
na Maurizio Migliavacca (estenso¬ 
re del dispositivo-mediazione) Bin¬ 
di, Marino, Michele Meta, D’Ale- 
ma. Concia e lo stesso segretario si 
riuniscono nell’ufficio del segreta¬ 
rio e trovano un accordo. Soddisfat¬ 
to Marino, che comunque promet¬ 
te di non mollare la presa. Meta 
idem, preoccupati, invece, gli ex 
ppi che fanno capo a Beppe Fioro¬ 
ni: una parte del mondo cattolico 
stanca degli scandali berlusconiani 
potrebbe iniziare a guardare al Pd e 
questi ordini del giorno potrebbero 
mandare tutto aU’aria, come esplici- 


I malumori 

Preoccupati ex Ppi 
e Fioroni; «Attenti a non 
allontanare i cattolici» 


ta chiaramente Gero Grassi. E su 
questi temi sembra rifiorire una sit- 
nonia tra Fioroni, Letta e Bindi. Di 
diverso avviso un altro ex popola¬ 
re, Franceschini: i diritti civili devo¬ 
no entrare a pieno titolo nella pro¬ 
posta politica del Pd e il tema «e 
non può essere relegato solo 
nell’area della libertà di coscien¬ 
za». Ma avverte sul pericolo sem¬ 
pre incombente: che i diritti civili 
vengano usati come una bandiera 
per dividere e non per unire.❖ 











I PARLANDO 
DI... 

Primarie 
_I sìono 


Le regole per le primarie vanno riformulate, «in nessun Paese si fanno così». D'Alema 
torna sul tema così, dopo aver ironizzato sulla scarsa affluenza di immigrati alle primarie di 
Napoli, denunciata invece come prova di brogli. «La vicenda napoletana deve spingerci a 
ripensare le regole delle nostre primarie, che sono “rischiose” perché può votare chiunque». 
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il Pd pensa al dopo-Berlusconi 


Da Nord a Sud, cure Concorsi trasparenti 
e ospedali efficienti e meno ministeri 

Tra i documenti programmatici approvati daii’Assembiea Eiiminare gii sprechi e rimettere ai centro i cittadini: ecco 

queiio suiie iinee guida per i’assistenza. Con un «no» ai tagii ie ricette per migiiorare ia pubbiica amministrazione 


La sanità 


R.P. 

ROMA 

politica@unita.it 

1 documento programmatico 
sulla Sanità approvato all’unani¬ 
mità daU’assemblea nazionale 
di ieri parte dal principio che il 
sistema sanitario nazionale è 
«una delle ricchezze che caratterizza 
la nostra democrazia» e in quanto ta¬ 
le va finanziato per tutti i servizi es¬ 
senziali dalla fiscalità generale: «La 
sanità italiana costa meno che negli 
altri paesi europei, non ha bisogno di 
tagli, ma di essere ben governata e 
ben gestita. In questo contesto può 
svilupparsi una opportuna collabora¬ 
zione con il privato e con il terzo setto¬ 
re». Nel documento si sottolinea la 
necessità di una “svolta” nel rapporto 
tra sanità e Mezzogiorno: «I Piani di 
rientro del deficit messi in atto negli 
ultimi anni in alcune regioni non stan¬ 
no dimostrando i risultati attesi, i 
commissariamenti sono falliti. È ne¬ 
cessario cambiare rotta e inserire for¬ 
me più efficaci di controllo esterno e 
di affiancamento che si basino 
sull’esempio delle regioni più virtuo¬ 
se e sulle esperienze positive esisten¬ 
ti». In quest’ottica, si sottolinea che il 
federalismo sanitario applicato 
dall’attuale governo radicalizza la 
spaccatura tra nord e sud, mentre per 
dar vita a un federalismo “equo e re¬ 
sponsabile” il Pd propone «costi stan¬ 
dard basati su criteri che non penaliz¬ 
zino le realtà più disagiate, approva¬ 
zione dei nuovi Livelli Essenziali di 
Assistenza per rispondere ai nuovi bi¬ 
sogni sanitari, riorganizzazione della 
medicina di famiglia per rendere più 
appropriate e rapide le risposte ai pa¬ 
zienti e rendere più efficienti gli ospe¬ 
dali». Viene inoltre previsto «un siste¬ 
ma adeguato di valutazione della 
qualità delle cure e deU’uniformità 
dell’assistenza, affidato a un organi- 



Roberta Agostini responsabile salute 


Quale federalismo 

«Necessario un sistema 
per garantire ovunque 
la qualità dei servizi» 

smo indipendente dalla politica». Al¬ 
tro punto centrale è infatti la necessi¬ 
tà di tenere fuori i partiti politici dalle 
nomine della sanità: «Servono regole 
più stringenti per la scelta dei diretto¬ 
ri generali delle Asl, curricula verifi¬ 
cabili, obiettivi misurabili e sistemi di 
valutazione durante e al termine 
dell’incarico». Ultimo aspetto messo 
in rilievo dal documento è la valenza 
della sanità come fattore di sviluppo: 
«A fronte di una spesa che corrispon¬ 
de al 7,2% del Pii, la sanità rappresen¬ 
ta il 12,8% in termini di ricchezza pro¬ 
dotta. Nella filiera della salute lavora¬ 
no 1,5 milioni di italiani. Ogni mille 
euro di produzione, l’industria della 
salute spende in ricerca più di 30 eu¬ 
ro, contro i 6 euro della media dell’in¬ 
dustria manifatturiera. Sono indi¬ 
spensabili ingenti investimenti per 
l’ammodernamento strutturale e tec¬ 
nologico e per la messa in sicurezza 
della nostra rete ospedaliera. La sani¬ 
tà può essere uno degli assi portanti 
per il rilancio degli investimenti ma 
anche per le nuove professioni legate 
alla cura della persona».^ 


Uffici pubbiici 


R.P. 

ROMA 

politica@unita.it 

1 documento del Pd sulla pub¬ 
blica amministrazione punta a 
una rivoluzione basata su «re¬ 
gole certe e trasparenti, che fa¬ 
voriscano la garanzia dei diritti 
di tutti e la libera competizione nel 
mercato». La Commissione di lavo¬ 
ro definisce "demagogica" la politi¬ 
ca adottata dal governo fino ad og¬ 
gi, come ha più volte sottolineato lo 
stesso segretario durante le sue con¬ 
clusioni ieri. Dunque, per rimettere 
i «cittadini contribuenti al primo po¬ 
sto» si deve valorizzare la dignità e 
la professionalità delle persone che 
lavorano nel pubblico, favorendo 
«attuazione, manutenzione, miglio¬ 
ramento dei processi, azioni mira¬ 
te». Fare di più e spendere meno, la 
parola d’ordine, riverificando tutta 
la spesa pubblica, «settore per setto¬ 
re, senza tagli alla cieca. E pensare a 
veri e propri piani industriali per la 
qualità dei servizi». Altro snodo, la 
lotta alla corruzione e l’affermazio¬ 
ne della legalità, con scelte oculate 
e non abusate per le gestioni specia¬ 
li e commissariali e condizioni rigi¬ 
de e rigorose per i regimi derogato¬ 
ri. «Trasparenza assoluta, anche pa¬ 
trimoniale, dei titolari di funzioni 
pubbliche. Incompatibilità radicali 
precedenti e successive all’assunzio¬ 
ne di determinate cariche nella pub¬ 
blica amministrazione per magistra¬ 
ti (ordinari, amministrativi e conta¬ 
bili) e avvocati dello Stato». Secon¬ 
do il Pd va data piena attuazione al 
Titolo V della Costituzione, facendo 
camminare di pari passo riforma fe¬ 
derale e assetto della pubblica am¬ 
ministrazione con interventi mirati 
come la riduzione dei ministeri e la 
riconversione di quelli rimanenti; il 
superamento degli uffici decentrati 



Marco Meloni responsabile p.a. 


Per le imprese 

Iter più snelli. Vietato 
introdurre nuovi oneri 
burocratici 


dei ministeri; la realizzazione de¬ 
gli Uffici Territoriali del Governo; 
l’attuazione delle città metropoli- 
tane; la razionalizzazione del nu¬ 
mero delle province e l’accorpa- 
mento dei piccoli Comuni. Partico¬ 
lare attenzione alla valorizzazio¬ 
ne dei giovani, al merito e al rispet¬ 
to della trasparenza anche nei con¬ 
corsi concommissioni esterne. 
Nel pacchetto si prevedono inol¬ 
tre, la riduzione del numero dei di¬ 
rigenti, l’effettiva parità di genere 
nei ruoli apicali, e revisione dello 
spoils System. Procedure più snel¬ 
le anche per le imprese, attraver¬ 
so interventi di «misurazione e ri¬ 
duzione degli oneri amministrati¬ 
vi», promossi dal governo Prodi” e 
“divieto” di introdurre nuovi 
adempimenti burocratici. Dovran¬ 
no essere Stato, Regioni e Autono¬ 
mie a varare un piano straordina¬ 
rio per tagliare i costi e i tempi del¬ 
la burocrazia, semplificare e infor¬ 
matizzare le procedure, garantire 
effettività allo sportello unico per 
le imprese.❖ 
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Lira e Taffanno 



Deciso a 
resìstere 

Strategie 
nel centrodestra 


Corona derubato: «Cercavano 
le foto del premier nudo» 

«Quello che ho subito non è un 
furto, chi è entrato nella mia 
agenzia cercava foto di Berlusconi nu¬ 
do». Ne è certo Fabrizio Corona, che 
ha appena presentato denuncia per il 
furto subito nella notte, neirarchivio 
fotografico della sua nuova agenzia. 


la Fenice, dove i ladri hanno portato 
via hard disk e dischetti. 

Corona era stato tra i primi a parla¬ 
re di presunte foto o video delle cene 
a casa del presidente del consiglio 
Berlusconi, in circolazione sul merca¬ 
to del gossip. Aveva poi smentito le 
interviste, ma qualcuno probabilmen¬ 
te non si è fidato e ha deciso di verifi¬ 
care direttamente, portandosi via i 


computer. 

«Non è un caso che chi è entrato 
nella mia agenzia abbia lasciato soldi 
e assegni e si sia portato via l'archivio 
segreto e gli hard disk». «Adesso ho 
paura. Non si può più vivere in questo 
Paese. Non posso dire altro, ma andrò 
a raccontare quello che so in televisio¬ 
ne», continua lui, annunciando il suo 
**scoop" per oggi, a »Domenica 5». 



^ Berlusconi «puntella» il governo con 12-13 nuovi ministri e sottosegretari, pesca anche da Storace 
^ Fa lo spavaldo «Basta coi pm che ricorrono alla Consulta». E fa battute: «Pronto per il bunga bunga» 


E luì tira dritto: maxi rimpasto 
e Bertolaso coordinatore Pdl 


Maramotti 


ANPIAMO 
AVANTI COL 
F£I?eRALISIV\0 


ORMAI 
COVREMMO 
E99ERE 
VICINI ALLA 
PRESCRIZIONE 


I 





Scongiurato il voto anticipato, 
Berlusconi si crede di nuovo 
fortissimo, attacca i giudici, 
scherza sulle sue penose abitu¬ 
dini, rimpolpa il governo con i 
nuovi amici e ridisegna il parti¬ 
to affidandosi a Bertolaso... 


NINNI ANPRIOLO 

ROMA 
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Basta con i pm che impugnano le leg¬ 
gi. Basta con la Consulta che cancel¬ 
la le norme del Parlamento, prona ai 
“desideri” delle procure. La rivoluzio¬ 
ne liberale del Cavaliere imporrà 
uno stop a questo andazzo. Perché il 
premier non ne può più di pagare av¬ 
vocati, farli eleggere in Parlamento, 
metterli a lavorare per inventare 
espedienti che dovrebbero servire a 
tirarlo fuori dai processi e che vengo¬ 
no regolarmente decapitati dalla 
mannaia della Costituzione. 

Berlusconi dismette definitiva¬ 
mente l’abito dello statista moderato 
che gli aveva cucito addosso Giulia¬ 
no Ferrara, e che gli stava decisamen¬ 
te stretto. In linea con la scelta di no¬ 
minare Daniela Santanchè portavo- 
ce-pasdaran del governo (al posto di 
Bonaiuti che dovrebbe sostituire 
Bondi ai Beni culturali), il capo del 
governo risponde picche a Napolita¬ 
no che invoca toni bassi per archivia¬ 
re uno scontro istituzionale insoste¬ 
nibile. Al telefono con Pionati, in vi¬ 
va voce per l’Assemblea lombarda 
dell’Ade, il premier, ieri, l’ha ripetuta 
grossa. «Quando il Parlamento fa 
una legge - ha sentenziato - non ci 
deve essere più questa possibilità 
che i pm la impugnino e la Corte Co¬ 


stituzionale la abroghi in osservanza 
dei pm». Berlusconi non parla per fat¬ 
to privato, naturalmente, ma per amo¬ 
re degli italiani strangolati dalle to¬ 
ghe. Perché «non si può continuare ad 
accettare che un cittadino sottoposto a 
processo e assolto possa essere richia¬ 
mato in Appello 0 in Cassazione». Sil¬ 
vio, come al solito, cambia le carte in 
tavola e semplifica tutto. «Avevamo 
fatto un legge ad hoc - spiega - ma è 
stata impugnata e portata davanti alla 
Corte costituzionale, formata da 11 
giudici provenienti dall'area di sini¬ 
stra, che l’ha abrogata. Una cosa che 
non si può accettare». E visto che tocca 
- solo per caso - l’argomento giustizia, 
il Cavaliere mette all’ordine del giorno 
della sua rivoluzione liberale la rifor¬ 
ma delle intercettazioni e il processo 
breve, bloccati da «Fini e i suoi quando 



«Oggi escluderei l'ingresso dei 
radicali in un governo Berlusco¬ 
ni. Ma credo necessario aiutare 
anche le istituzioni disastrate a 
far durare la legislatura più in là 
possibile», dice Marco Pannella. 


erano in maggioranza». Lo fa tra una 
battuta e l’altra e con il solito buon gu¬ 
sto. «Sono ad Arcore e questa sera ho 
un bunga bunga da organizzare - iro¬ 
nizza con il demo-cristiano Pionati - 
Ho un compito improbo: fare il ca¬ 
sting, che non è affatto spiacevole». 
Mentre dal PalaSharp puntano il dito 
sulle notti allegre di Villa San Martino, 


Silvio lo statista fa il gradasso. D’altra 
parte, come spiega lui stesso, quei 
10.000 «non bisogna prenderli sul se¬ 
rio». Berlusconi alza i toni: minaccia la 
riforma della giustizia, vieta ai suoi ac¬ 
cordi locali con Ude e Fli, annuncia 
che il federalismo verrà approvato sen¬ 
za ritardi. E per esorcizzare le illazioni 
sui mal di pancia della Lega, infine, 
giura sulla lealtà di Bossi. Niente voto, 
quindi. Si va avanti e a giorni ci sarà un 
rimpasto. Dodici o tredici caselle da 
riempire per ringraziare i 
“responsabili” che hanno dato ossige¬ 
no alla maggioranza: ministri, sottose¬ 
gretari e vice ministri. Scilipoti non fa 
parte dell’elenco, niente strapuntino 
governativo per l’ex dipietrista folgora¬ 
to sulla via di Arcore che, ieri mattina, 
teneva in mano come fosse una reli¬ 
quia la cornetta del telefono che tra¬ 
smetteva la voce del Cavaliere. Già, 
perché prima di Pionati, Berlusconi ha 
voluto rendere omaggio al convegno 
promosso da «Domenico» nella Capita¬ 
le, e per l’occasione si è dipinto «sere¬ 
no, fiducioso e innocente». «Tenga du¬ 
ro presidente», ha scongiurato Scilipo¬ 
ti. Il premier, poco prima, aveva an¬ 
nunciato a Storace l’ingresso della De¬ 
stra nell’esecutivo e un sottosegretaria¬ 
to per Nello Musumeci. Gli altri candi¬ 
dati dati per certi? Romano, ministro 
per il rapporti con l’Ue; Calearo, vice 
ministro alle Attività produttive; Misi¬ 
ti, Pionati, Polidori, Bernini, sottose¬ 
gretari. Al partito, invece. La Russa ha 
avuto ancora partita vinta: niente coor¬ 
dinatore unico. La novità, semmai, ri¬ 
guarderà Bertolaso che si occuperà 
dell’organizzazione Pdl e dei grandi 
eventi azzurri. Occupando la poltrona 
che un tempo fu di Scajola. In fondo, 
erano nella stessa cricca.<» 
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«Il vizio di procedura c’era. 1 rilievi di Napolitano li condivido». Lo ha detto il presiden¬ 
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Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, insieme al leader della Destra Francesco Storace 


Intervista a Attilio Fontana 


«Il decreto, un errore 
Ma a Berlusconi diamo 


ancora tre settimane» 


Il sindaco leghista di Varese: «Al Pd dico: se 
volete dialogare con noi, non potete votare no 
Il governo si può far cadere su altri argomenti» 


ANDREA CARUGATI 
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C erto che abbiamo com¬ 
messo un errore con 
quel decreto sul federali¬ 
smo, altrimenti il Quiri¬ 
nale non lo avrebbe giu¬ 
dicato irricevibile. C’è stata un’ecces¬ 
siva accelerazione, dovuta a un no¬ 
stro desiderio politico ma anche ad 
una spinta dei Comuni che vogliono 
che sia rapidamente approvato», spie¬ 
ga Attilio Fontana, sindaco leghista 
di Varese, vicino al ministro Maroni. 
Siete sempre convinti che con Berlu¬ 
sconi arriverete al federalismo? Bersa- 
ni vi chiede di cambiare strada... 

«Se il Pd non avesse votato contro in 


Bicamerale, il discorso di Bersani 
avrebbe avuto più senso, sarebbe sta¬ 
to più semplice avviare un dialogo 
con i democratici. Con quel voto inve¬ 
ce hanno ricompattato la maggioran¬ 
za tra noi e il Pdl». 

Davvero pensate di poter avanti così? 
«Abbiamo deciso di fare un’altra pro¬ 
va, ora la cosa più importante è che il 
decreto sia approvato dopo il passag¬ 
gio in Parlamento. Si vedrà in 2-3 set¬ 
timane se le condizioni ci sono». 
Bossi aveva detto che col no della Bi¬ 
camerale si tornava alle urne... 

«E invece abbiamo deciso di fare un 
ulteriore tentativo. Se il decreto non 
trova intoppi in Parlamento, se gli al¬ 
tri decreti si mettono in moto, allora 
si va avanti. Altrimenti no». 

Maroni è già convinto che bisogna vo¬ 


tare... 

«Se in Parlamento le cose ricomin¬ 
ciassero a funzionare anche Maroni 
potrebbe ricredersi». 

E i vostri militanti furiosi? 

«Se vedono dei passi avanti concreti 
capiranno, altrimenti smetteranno 
di capire». 

E la proposta del Pd di mollare Berlu¬ 
sconi e fare insieme il federalismo? 

«Io farei fatica a convincere i nostri 
militanti che dobbiamo trattare con 
chi sta affossando il federalismo. Se 
lo faccio adesso mi prendo dei 
“vaffa”. Per me quel voto è stato uno 
schiaffo forte, il modo peggiore di far 
iniziare un nuovo amore. Come nel 
film “C’era una volta in America”, lui 
l’ha aspettata tanti anni e poi quando 
la incontra la violenta...». 

Con quel voto c’era in ballo la soprav¬ 
vivenza del governo. Le opposizioni 
hanno fatto il loro mestiere... 

«Lo capisco, ma c’erano tanti altri vo¬ 
ti su cui mettere in crisi il governo. 
Quando c’è di mezzo la salute del fi¬ 
glio i genitori possono smettere per 
un istante di litigare...». 

I militanti Pd non avrebbero capito 
l’aiutino... 

«Per vincere le partite bisogna rischia¬ 
re, non si può stare solo in difesa...». 

E l’amore tra i vostri elettori e Berlu¬ 
sconi? 

«Sì, ho sentito Radio Padania. Ma i 
militanti lo sanno che sulle nostre ri¬ 
forme si è sempre impegnato. L’amo¬ 
re potrebbe risbocciare...». 

Col Pd discorso chiuso? 

«Spero in una illuminazione in Parla¬ 
mento...». 

Vuol dire che Bersani dovrebbe co¬ 
minciare a votare qualche sì? 

«Esattamente».^ 


OCCASIONE 
PER CAMBIARE 
METODO 


L’ANALISI 

Marcella Ciamélli 

T roppo indaffarato a smi¬ 
nuire a «rilievo tecnico» 
l’altolà del presidente 
della Repubblica ed a 
cercarsi altri alleati, sbi¬ 
lanciando ancor più a destra la già 
eterogenea coalizione, il Cavaliere 
rischia di non cogliere, o forse non 
vuole farlo, la possibilità che gli è 
stata offerta di cambiare rotta. Di 
trasformare la rissa in confronto, 
difficile quanto si vuole. Cosa che 
tornerebbe certamente utile al Pae¬ 
se e, forse anche a lui, anche se nel¬ 
la strategia di Berlusconi il dialogo 
non ha mai avuto diritto di cittadi¬ 
nanza. Ma contrapposizione fin 
qui ha pagato... 

Eppure il federalismo che torna 
nelle aule parlamentari grazie 
aU’iniziativa straordinaria del Ca¬ 
po dello Stato potrebbe essere l’oc¬ 
casione su cui riflettere. Se non è 
ipotizzabile alcuna coesione su al¬ 
cun argomento, non scartare del 
tutto la possibilità di un confronto 
potrebbe essere un passo avanti. In 
tema di federalismo, che ha altre 
tappe da raggiungere. E non solo. 
Pensare di andare avanti a colpi di 
mano, sostituendo alle regole il bli¬ 
tz, appare come un’operazione a ri¬ 
schio da cui, in un colpevole ritar¬ 
do, sta prendendo le distanze an¬ 
che chi di Berlusconi è antico e lea¬ 
le sostenitore. Persino Renato Schi- 
fani ha riconosciuto che «vizio di 
procedura c’era» e che «i rilievi di 
Napolitano sono da condividere». 

Se questa è la posizione del presi¬ 
dente del Senato sbaglia allora 
chiunque ha insinuato che quella 
del Capo dello Stato sia stata una 
posizione funzionale ad un interes¬ 
se di parte. Man che mai solo una 
questione tecnico-procedurale per¬ 
chè mai come in questo caso la pro¬ 
cedura è sostanza. E lo hanno con¬ 
fermato i pareri unanimi dei costi¬ 
tuzionalisti che si sono espressi, al 
di là dell’appartenenza. La lettera 
del presidente non va letta, dun¬ 
que, strumentalmente per parti se¬ 
parate. Per intero essa fa sentire for¬ 
te l’allarme sulle conseguenze di 
una mancato corretto rapporto tra 
poteri dello Stato. Napolitano, ina¬ 
scoltato, l’ha più volte lanciato. Chi 
deve intendere, ci faccia i conti.❖ 
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La rivolta delle donne 


LE ALTRE 



«l’Unità», un volantino 
in mano alle donne 

Un giorno in un mercato deirundicesimo muncipio romano. Il Filo rosso 
del direttore per parlare delle offese subite con il berlusconismo 


racconto 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina@unita.it 

M ercato del Caravag¬ 
gio. Un mercato po¬ 
polare, proprio die¬ 
tro viale Cristoforo 
Colombo che da Ro¬ 
ma corre verso il mare. Sciami di 
donne di tutte le età, giovani, anzia¬ 
ne, badanti, mamme che spingono 
il passeggino, inseguendo tra i ban¬ 
chi la moda che fa i conti con al crisi. 
C’è la bancarella delle scarpe a venti 
euro, quella degli abiti che costano 


poco di più. Lietta Piattella, insegnan¬ 
te di scuola media, e le altre donne 
del Pd deirxi municipio hanno deciso 
di ripartire da qui, dove i modelli di 
Manolo Blahnik, ma con 50 euro ti ri¬ 
fai il guardaroba. «È un posto molto 
frequentato, perché trovi cose carine 
alla portata di tutte», ci fa da guida 
Lietta. «Mi faceva troppo male vedere 
così mortificate le donne, perciò mi 
sono detta: andiamo in piazza, per 
strada, al mercato, a riparlare con le 
altre, basta con il silenzio che a que¬ 
sto punto è complicità», spiega, men¬ 
tre con le sue amiche attrezza i due 
banchetti aH’ingresso del mercato. E 
tira su le insegne di battaglia. Una len- 
zuolata bianca, scritta con la vernice 
tricolore: «Difendi la dignità delle 


donne». E una pila di volantini per 
chiamare tutte a piazza del Popolo il 
13 febbraio. Materiale fai-da-te. Nes¬ 
sun simbolo di partito, nessuna sigla. 
Sul lato A, l’appuntamento e lo slo¬ 
gan della manifestazione: «Se non 
ora quando?». Sul lato B, l’editoriale 
di Concita De Gregorio. «Volevamo 
evitare le coloriture politiche, lascia¬ 
re un messaggio che si rivolgesse a tut¬ 
te, quell’appello parla direttamente 
alla coscienza delle donne», spiega 
Antonella Melito, 24 anni, la più gio¬ 
vane del gruppo, mentre la piccola fol¬ 
la di via del Caravaggio comincia il 
suo via-vai davanti ai banchetti. 

«Non so nemmeno di che cosa sta¬ 
te parlando», confessa Giorgia, 
vent’anni, di mestiere estetista. «Ru- 


L’estetista ventenne 

«Non so nemmeno di 
cosa state parlando. 
Però sì, in effetti...» 

La neomamma medico 

«Sarà in piazza con 
mio marito e con mio 
figlio di due mesi» 


by? Non mi sto a informare per nien¬ 
te di quella cosa... Berlusconi alla fi¬ 
ne i soldi ce li ha, è divorziato, se 
vuole andare con una ragazza mino¬ 
renne va», dice lì per lì, poi ci ripen¬ 
sa: «Io personalmente non lo farei, 
non puoi vendere il tuo corpo per 
comprarti una cosa o per avere qual¬ 
cosa in più. Il fatto è che in Italia, 
come si dice a Roma: basta aprire le 
gambe». Il 13 febbraio? «Puetroppo 
non posso». 

Giulia, 33 anni, invece si è già or¬ 
ganizzata. «Alla manifestazione ci 
vado con mio marito e con mio fi¬ 
glio». Federico, due mesi, che se la 
dorme nel passeggino. «Vivo il com¬ 
portamento di Berlusconi come una 
offesa per tutte noi. Io sono medico 
e so di esserlo anche quando non la¬ 
voro. Il potere, per come lo vedo io, 
comporta la rinuncia a qualcosa. E 
non la possibilità di fare il porco co¬ 
modo tuo». Combattiva, ma sfidu¬ 
ciata: «Berlusconi ha ancora consen¬ 
so perché l’italianuccio in lui si ris¬ 
pecchia, anzi quasi lo invidia». 

«Allora? Ci organizziamo per an¬ 
dare insieme?», si avvicina al grup¬ 
petto Adriana, 77 anni, che prima di 
andare in pensione lavorava in un mi¬ 
nistero: «Ero responsabile dell’uffi¬ 
cio disciplina... E non ti dico quando 
venivano le mamme a piangere se i 
figli ricevevano una lettera discipli¬ 
nare». Eh le madri. «Io di figli ne ho 
due, cresciuti bene». «Secondo me - 
le fa Antonella, casalinga, - finché 
c’era mamma Rosa anche Berlusconi 
si teneva, adesso che è morta non ha 
più freni...». Interesante teoria, snoc¬ 
ciolata così tra una chiacchiera e una 
firma raccolta per mandare a casa 
Berlusconi. Ci sono anche quelle che 
non gradiscono. «Siete voi che dove¬ 
te vergognarvi, Ruby era consenzien¬ 
te», si altera una signora bionda. 
«Non erano le femministe che diceva¬ 
no è mia e la gestisco io», argomenta 
un’altra eletrrice del Cavaliere. L’ar¬ 
gomento è caldo. Qualcuna invoca 
in risposta una rivoluzione d’Egitto. 
«Ditemi solo una cosa», si avvicina 
una signora con il volantino del 13 in 
mano: «Ce la faremo?». «Ce la stia¬ 
mo mettendo tutta».❖ 
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L’Unità 

Mobile 

L’Italia non è un bordello 


Donne, ora basta 
si firma in giro per Roma 

Per tutta la settimana un veicolo deirUnità girerà le piazze della Capitale 
per raccogliere adesioni al nostro appello e testimonianze in vista del 13 febbraio 


Le tappe de “l’Unità Mobile” 


7 febbraio 
dalle 15.00 
alle 16.00 


Piazza 
dei Popolo 


Piazza 

deila Repubblica 


f fe ^ Eni: 


9 febbraio 
dalle 16.00 
alle 17.00 


Piazza 

di 

Spagna 


9 febbraio 
dalle 15.00 
alle 16.00 




Piazza 

Farnese 



Piazza 

Montecitorio 


n 

1 


/p 

Piazza 


\ ! : t 

San Marco 



Fontana 1 
di 


7 febbraio 
dalle 17.00 
alle 18.00 


stazione Terrr in 


Piazza 
S. Apostoii 


8 febbraio 
dalle 15.00 
alle 16.00 


9 febbraio 
dalle 17.00 
falle 18.00 


Largo 

Corrado Ricci 


7 febbraio 
dalle 16.0( 
alle 17.00 


Colosseo 


■ Via dei 
I Fori Imperiaii 

^ (fermata metro) 


8 febbraio 
dalle 16.00 
alle 17.00 


Piazza ' 
Vittorio 
Emanuele 


^8 febbraio 
dalle 17.00 I 
alle 18.00 


Viale-^ 
» Manzoni 


Circo Massimo 


Su www.unita.it, nei prossimi giorni, pubblicheremo le successive tappe dell’Unità Mobile a Roma 


CE.BU. 


ROMA 

unisciti@unita.it 

V erso il 13 febbraio si 
va... in macchina. Tor¬ 
na infatti da domani 
rUnità Mobile, la mi¬ 
cro-redazione “da viag¬ 
gio” che ha testimonia¬ 
to in passato la manca¬ 
ta ricostruzione dell' 
Aquila a un anno dal terremoto, che ha 
fatto visita e raccontato la protesta estre¬ 


ma dei cassaintegrati che avevano 
“occupato” l'isola sarda dell'Asinara, che 
ha esplorato “on thè road” l'espandersi 
della Lega Nord in Emilia. 

Questa volta il viaggio sarà più breve 
ma non meno importante. L'Unità Mobi¬ 
le, infatti, girerà per tutta la settimana 
per le piazze di Roma per raccogliere fir¬ 
me in calce al nostro appello: «Dove siete 
donne? Diciamo: 'Ora basta'» che sul 
web viaggia spedito verso le lOOmila 
adesioni. Con Giuseppe Rizzo, France¬ 
sca Fornario, la partecipazione dei nostri 
giornalisti, dei nostri blogger e dei nostri 


collaboratori, ci sarà occasione di firma¬ 
re, di lasciare una testimonianza alle tele¬ 
camere del nostro sito web e di partecipa¬ 
re con la vostra idea alle tante iniziative in 
vista della grande manifestazione del 13 
febbraio. 

Da Piazza del Popolo a Piazza Santi 
Apostoli, da Piazza della Repubblica a 
Piazza Montecitorio, ogni tappa sarà rac¬ 
contata con fotogallery, video e articoli su 
Unita.it e sulle nostre pagine Facebook e 
Twitter (http ://www.facebook.com/uni- 
taonline - http://twitter.com/unitaonli- 
ne). Non vi resta che venirci a trovare.❖ 
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Egitto in fiamme 



Foto di HannibaI Hanschke/Ansa-Epa 



Filo spinato e parole, i militari cercano di sciogliere la manifestazione anti governativa al suo 12° giorno in piazza Tahrir 


^ Terremoto ai vertici del partito del rais: esce di scena il figlio Carnai sostituito da un moderato 
^ La protesta continua: a Piazza Tahrir altra prova di forza nella «Domenica del martiri» 


Giallo su Mubarak, Suleiman 
tratta con l’opposizione 


L’appuntamento è a Piazza 
Tahrir per la «Domenica dei 
martiri». La protesta non si pla¬ 
ca mentre si rincorrono le voci 
sul destino di Mubarak. Ieri il vi¬ 
ce presidente Suleiman ha avvia¬ 
to colloqui con l’opposizione... 


UlVIBERTO DE GIOVANNANGELI 

La piazza non smobilita. Sfida il co¬ 
prifuoco e rilancia la sua sfida al 
rais. Dopo il «Venerdì della parten¬ 
za», la «Domenica dei martiri». 
Piazza Tahrir tornerà a riempirsi 
del popolo che dal 25 gennaio ha 
dato vita alla «Rivoluzione dei Lo¬ 


to». Una rivolta che unisce, nella ri¬ 
vendicazione di diritti e libertà, mu¬ 
sulmani e cristiani. Oggi in Piazza 
Tahrir verrà celebrata anche una 
messa per i cristiani.. 

SFIDA CONTINUA 

Decine di migliaia di manifestanti si 
sono riunite anche ieri in Piazza 
Tahrir. L’esercito continua a presi¬ 
diare gli accessi al luogo simbolo del¬ 
la rivolta e nella zona circostante ci 
sono check point ogni 200 metri. Si 
improvvisa oratore il generale Has- 
san al-Roweny, capo del comando 
centrale dell'esercito egiziano. Il ge¬ 
nerale tenta di arringare la folla di 
Piazza Tahrir e di convincerla a por¬ 


re fine alle manifestazioni che tra l'al¬ 
tro, ricorda, hanno paralizzato la vi¬ 
ta economica della capitale, e non so¬ 
lo. «Avete tutto il diritto di esprimer¬ 
vi, ma per favore salvate ciò che è 
rimasto di Egitto. Guardatevi attor¬ 
no», grida in un megafono Roweny. 
La folla ribatte che deve essere Mu¬ 
barak ad andarsene e Roweny rinun¬ 
cia affermando «Non posso parlare 
tra questi slogan. L’eco della prote¬ 
sta si propaga nei palazzi del potere 
dove si sta giocando la partita decisi¬ 
va. Una dignitosa via d'uscita per Ho- 
sni Mubarak. È su questo che, riferi¬ 
sce il New York Times, stanno riflet¬ 
tendo in queste ore al Cairo il vice 
presidente Omar Suleiman e alcuni 


alti ufficiali dell'esercito egiziano 
per cercare di allentare la tensione e 
calmare le proteste di Piazza Tahrir. 
L'idea sarebbe quella di «accompa¬ 
gnare» Mubarak fuori dal palazzo 
presidenziale, limitandone l'autori¬ 
tà senza umiliazioni e conservando¬ 
lo anzi formalmente ancora nel ruo¬ 
lo di presidente. Due - riferisce il quo¬ 
tidiano newyorchese citando fonti 
anonime deU'amministrazione Usa - 
sono le possibili soluzioni che si stan¬ 
no vagliando. 

EXITSTRATEGY 

La prima sarebbe quella di suggerire 
al rais di trasferirsi nella sua residen¬ 
za estiva sul Mar Rosso, a Sharm el 












PARLANDO 

DI... 

Dittatore 
in vendita 


Comparso per poche ore su eBay, un avviso di messa in vendita del presidente egizia¬ 
no nel mirino delle proteste. «Hosni Mubarak, dittatore egiziano, usato trentennale» recita¬ 
va. Gli hacker buontemponi garantivano di dare in beneficienza all’ong Oxfam l’intero rica¬ 
vato. Ma impedivano scambi o il ritorno indietro del «prodotto» difettoso. 
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Sheikh. La seconda ipotesi invece 
prevede proprio Tespatrio: Mubarak 
si sottoporrebbe a un consueto che¬ 
ck-up medico in Germania, ferman¬ 
dosi però in terra tedesca senza rien¬ 
trare in Egitto. Un passaggio di pote¬ 
re incruento, che andrebbe incontro 
alla principale richiesta della piazza 
(mandare via Mubarak) e aprirebbe 
per un governo di transizione egizia¬ 
no guidato da Suleiman e sponsoriz¬ 
zato da Washington la possibilità di 
negoziare con l'opposizione le rifor¬ 
me costituzionali e l'avvio di un pro¬ 
cesso democratico dopo i 30 anni al 
potere dell'ultimo dei faraoni. Nel 
frattempo, il rais convoca il premier 
Ahmed Shafiq, il governatore della 
banca centrale e i ministro del Petro¬ 
lio, della Solidarietà sociale, delle Fi¬ 
nanze e del Commercio: al centro de¬ 
gli incontri - spiega Fagenzia Mena - 
la situazione socio-economica del 
Paese e la decisione di alcune misu¬ 
re orientate al rilancio dell'econo¬ 
mia. Nel pomeriggio la Tv di Stato 
annuncia che i vertici del Partito de¬ 
mocratico nazionale (Pnd) di Muba¬ 
rak sono stati cambiati. Il nuovo se¬ 
gretario generale è Hossan Badrawy 
- considerato un esponente deU'ala 
liberale del partito - che diventa an- 


Gli Usa in pressing 

Secondo il New York 
Times si lavora per una 
uscita onorevole del rais 


che presidente del comitato politi¬ 
co, al posto di Carnai Mubarak. 
«Consideriamo ciò un passo positivo 
verso il cambiamento politico e spe¬ 
riamo di vedere ulteriori passi», rile¬ 
va un alto funzionario delFammini- 
strazione Usa commentando Fuscita 
di scena del figlio del rais. In serata 
si diffonde la notizia che Mubarak si 
sarebbe dimesso dalla presidenza 
del Pnd, da lui guidato dal 1981. No¬ 
tizia successivamente smentita 
dall’agenzia Mena e dalla Tv egizia¬ 
na. La stessa Tv precisa che è il vi¬ 
ce-presidente Omar Suleiman ad 
avere incontrato ieri «figure di pri¬ 
mo piano» indipendenti e dei princi¬ 
pali gruppi dell'opposizione. Come 
dire: Mubarak è il presidente «prò 
forma» ma è l’ex capo dei servizi se¬ 
greti a tessere le trame della transi¬ 
zione. Dimissioni annunciate e poi 
smentite. La Casa Bianca che prende 
le distanze dalle dichiarazioni dell' 
inviato americano Frank Wisner sull' 
opportunità che Mubarak rimanga 
in carica per pilotare la transizione 
politica in Egitto. Un rais che convo¬ 
ca riunioni, promuove e rimuove, 
mentre il suo «vice», sostenuto dagli 
Usa, agisce come se Mubarak fosse 
già uscito di scena. Grande è la con¬ 
fusione sulle rive del Nilo.^ 


Intervista a Emma Bonino 


«Piazze di libertà 

Nessuno brucia 
bandiere americane» 


Uex Commissaria Ue : l’Europa ponga fine 
al sostegno di dittatori sanguinari e si schieri 
con le forze del cambiamento in Medio Oriente 


U.P.G. 

ROMA 

L e proteste in Tunisia, in 
Egitto, come quelle che 
stanno segnando l’intera 
regione, ci stanno dicen¬ 
do che il colore del cam¬ 
biamento non è necessariamente 
islamista, come invece molti dei lea¬ 
der arabi avevano ripetuto all’Occi¬ 
dente, che ci aveva anche creduto: 
“O io o le moschee..”. Invece queste 
manifestazioni ci dicono che i diritti 
civili e politici e l’aspirazione alla li¬ 
bertà sono valori universali». A soste¬ 
nerlo è Emma Bonino, vice presiden¬ 
te del Senato e profonda conoscitri¬ 
ce della realtà egiziana. In questa in¬ 
tervista a VUnità, la leader radicale 
rilancia l’appello all’Europa affinché 
sostenga le forze che oggi chiedono 
un cambiamento democratico in 
Egitto e in tutto il Medio Oriente. Le 
ragioni di questo appello, Emma Bo- 
ninino le ha indicate in un articolo 
pubblicato l’altro ieri dal Financial 
Times, scritto assieme a Anthony 
Dworkin, esperto di diritto interna¬ 
zionale al Consiglio europeo per gli 
Affari esteri. «È con il coraggio e non 
con la prudenza che in questo delica¬ 
to momento possiamo contribuire a 
determinare gli sviluppi in Egitto, in 
Tunisia e in tutto il Medio Oriente - 
scrivono - possiamo forse fare poco 
nell'immediato per influire a breve 
termine su quanto sta accadendo in 
Egitto, ma dovremmo chiarire che i 
rapporti futuri con il Paese dipende¬ 
ranno da come le autorità si compor¬ 
teranno in questi giorni. Dovremmo 
dire che siamo pronti a sostenere la 
transizione verso la democrazia e 
che la violenza e la repressione por¬ 
teranno l'Ue a rivedere i suoi rappor¬ 
ti commerciali e i suoi aiuti e i suoi 
legami con le classi dirigenti. Ma an¬ 
cora più importante, dovremmo agi¬ 
re con fermezza per dare prova di 


L’esperta 

Bruxelles e l’Europa 
viste da piazza Tahrir 



EMMA BONINO 

RADICALE, 63 ANNI 
VICEPRESIDENTE DEL SENATO 


aver rotto con il nostro approccio 
del passato, che temeva un cambia¬ 
mento nel mondo arabo». «Quello 
che mi ha emozianato di più - rimar¬ 
ca Emma Bonino - è aver visto milio¬ 
ni di egiziani che non bruciano ban¬ 
diere americane o israeliane, ma che 
sono scesi in piazza per sé, per i pro¬ 
pri diritti». 

Come leggere politicamente gii even¬ 
ti che stanno ridisegnando ii voito 
deii’Egitto? 

«Questa situazione non è priva di ri¬ 
schi. La stessa transizione democrati¬ 
ca non è ad oggi garantita. Immagi¬ 
no che siano in corso colloqui, con¬ 
tatti sia pure ancora informali, per 
delineare una soluzione di transizio¬ 
ne. D’altro canto, il passato c’inse¬ 
gna che elezioni rapide non sono ne¬ 
cessariamente elezioni democrati¬ 


che. E questo non vale solo per 
l’Egitto. Sarà necessaria, ad esem¬ 
pio, una nuova legge sui partiti po¬ 
litici così come un censimento più 
affidabile della popolazione. Più in 
generale, va rilevato che senza isti¬ 
tuzioni forti e democratiche è diffi¬ 
cile immaginare elezioni realmen¬ 
te democratiche. Mi rendo conto 
che quello della “transizione”, che 
richiede pazienza e accortezza, 
non è un discorso facilmente accet¬ 
tabile per quanti sono da giorni in 
piazza dopo tanti anni di chiusura; 
anni in cui si scendeva nelle strade 
solo quando il regime voleva e gli 
slogan che venivano imposti erano 
anti-imperialisti o anti-israeliani. 
Ora si vuole riguadagnare il tempo 
perduto. E’ comprensibile, è natu¬ 
rale ma è bene non scordare le le¬ 
zioni del passato: elezioni rapide 
non sono necessariamente elezio- 


Il colore del nuovo 

«Non è necessariamente 
quello islamista, mentre 
le richieste puntano 
su diritti civili e libertà 
democratiche» 


ni democratiche. Un discorso che 
va rivolto anche all’Occidente chia¬ 
mato a fare i conti con suoi errori, 
con una visione miope...». 

Quali errori? 

«Il fascino dell’uomo forte, invece 
che delle istituzioni forti e demo¬ 
cratiche, è una costante dei rappor¬ 
ti internazionali da tempo imme¬ 
morabile; una dottrina secondo la 
quale nelle relazioni internaziona¬ 
li si considerano solo due aspetti: i 
rapporti economici e/o gli interes¬ 
si geostrategici, sacrificando com¬ 
pletamente la questione - caldeg¬ 
giata da sempre da noi radicali 
transnazionali - della promozione 
e del sostegno dei diritti civili e poli¬ 
tici. Le democrazie occidentali han¬ 
no la pesantissima responsabilità 
di aver sempre sostenuto dittatori 
corrotti e sanguinari». 

E ritalla In tutto questo? 

«L’Italia è perfettamente inserita in 
questa visione miope e riduttiva 
delle relazioni internazionali; una 
visione portata avanti, purtroppo, 
con il sostegno dell’intero panora¬ 
ma politico con le solite eccezio¬ 
ni...». 

Lei conosce e ama l’Egitto. Cosa Tha 
emozianata di più degii eventi che 
stanno segnando ii Paese? 

«Quello che mi ha emozionato di 
più è aver visto milioni di persone, 
e tra di loro tante donne e ragazze, 
che non bruciano bandiere ameri¬ 
cane o israeliane ma che sono in 
piazza per sé, per i propri diritti».❖ 
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Primo Piano 

Egitto in fiamme 



^ L’impianto preso di mira si trova a Sheikh Zuwayid, a dieci chilometri dalla Striscia di Gaza 
^ La pista Al Qaeda siti legati al network jihadista avevano indicato il gasdotto da colpire 


Gasdotto brucia sul confine 
L’incendio spaventa Israele 

Foto Ansa-Epa 



In fiamme nel Sinai la pipeline che collega Egitto, Giordania e Israele 


Hanno attaccato il gasdotto 
che dal Sinai raggiunge Israe¬ 
le. «Terroristi stranieri» per le 
autorità egiziane. Ma nello Sta¬ 
to ebraico è scattato l’allarme. 
Netanyahu convoca il Gabinet¬ 
to di sicurezza. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Hanno agito da professionisti. Da 
esperti sabotatori. Infiammando il 
Sinai. Lanciando la «jihad dei ga¬ 
sdotti». L’impianto preso di mira si 
trova a Sheikh Zuwayid, nel Sinai 
settentrionale, a 10 chilometri dal¬ 
la Striscia di Gaza, vicino alla citta¬ 
dina di el-Arash, e trasporta gas 
daU'Egitto a Israele e alla Giorda¬ 
nia. È stato subito definito un attac¬ 
co da parte di «terroristi» - si tratta 
di «stranieri» secondo fonti locali - 
che hanno «sabotato», il troncone 
che trasporta il gas verso Amman. 
Nessuna vittima, ma l'erogazione 
di gas è stata immediatamente so¬ 
spesa, mentre la televisione egizia¬ 
na ha ricordato che nei giorni scor¬ 
si gruppi di estremisti islamici ave¬ 
vano lanciato un appello a «sfrutta¬ 
re» i disordini nel Paese. Il sito In¬ 
ternet SITE, che monitora siti web 
di al Qaeda e altri gruppi jihadisti, 
aveva già riferito di un appello cir¬ 
colato per attaccare lo stesso ga¬ 
sdotto. 

ISRAELE INQUIETO 

Israele ha avvertito ieri una prima 
ripercussione immediata dalla ri¬ 
volta anti-Mubarak in Egitto quan¬ 
do una potente esplosione ha bloc¬ 
cato le attività del gasdotto della 
compagnia Emg ad el-Arish, nel Si¬ 
nai settentrionale. Dopo ore di ser¬ 
rate consultazioni del premier Ben- 
yamin Netanyahu con il ministro 
delle Infrastrutture, Uzi Landau, e 
con i responsabili alla sicurezza, è 
stato emesso un comunicato tran¬ 
quillizzante in cui Israele afferma 
di essere in grado di trovare subito 
fonti alternative di energia e assicu¬ 
ra che la produzione di energia 
elettrica non subirà contraccolpi. Il 


gas egiziano rappresenta oltre il 
40% del fabbisogno di Israele e - an¬ 
che se le infrastrutture che collega¬ 
no el-Arish al porto israeliano di 
Ashqelon non sono state danneggia¬ 
te - le forniture non riprenderanno 


Forniture sospese 

Ci vorrà almeno una 
settimana per ritornare 
alla normalità 


che fra una settimana, nella miglio¬ 
re delle ipotesi. 

FRONTIERA ESPLOSIVA 

Sulle circostanze esatte della esplo¬ 
sione dall'Egitto sono giunte versio¬ 


ni diverse. Dapprima si è parlato di 
un sabotaggio compiuto da «elemen¬ 
ti stranieri», mentre in seguito è sta¬ 
ta indicata la possibilità di un guasto 
tecnico. Fonti locali hanno sostenu¬ 
to che la deflagrazione potrebbe es¬ 
sere stata provocata da beduini del 
Sinai settentrionale, in una ritorsio¬ 
ne per la detenzione di numerosi 
membri delle loro tribù in Egitto. 

Secondo queste fonti anche l’altro 
ieri accese manifestazioni anti-Mu¬ 
barak sono state condotte nel Sinai 
settentrionale da gruppi di beduini, 
che fra l'altro hanno sparato due raz¬ 
zi Rpg contro una caserma. In attesa 
di elementi più concreti sulle esatte 
circostanze della esplosione resta co¬ 
munque viva in Israele la preoccupa¬ 
zione per il futuro delle forniture di 


gas egiziano, da mesi oggetto di forti 
critiche in Egitto da parte delle forze 
politiche che si oppongono alla nor¬ 
malizzazione dei rapporti con lo Sta¬ 
to ebraico. 

Israele è dunque costretto a ripen¬ 
sare adesso non solo la propria politi¬ 
ca di sicurezza regionale, ma anche 
la propria politica energetica di lun¬ 
go termine. La situazione creatasi 
nel Sinai - e il vuoto di potere che 
potrebbe crearsi - rischia di avere ri¬ 
flessi gravi su entrambe. Già nei gior¬ 
ni scorsi Israele ha autorizzato l'in¬ 
gresso nel Sinai di un migliaio di sol¬ 
dati egiziani, nella prima deroga de¬ 
gli accordi di smilitarizzazione fir¬ 
mati nel 1979 nel contesto del tratta¬ 
to di pace. Ma anche questo provve¬ 
dimento potrebbe non bastare.❖ 















I I PARLANDO 
DI... 

Manifestanti 
_I I a Beigrado 


Circa SOmila manifestanti chiamati in piazza dall’opposizione hanno sfilato ieri pacifi¬ 
camente nel centro di Berigrado. Il leader del Partito progressista serbo Tomislav Nicolic ha 
dato al governo due mesi di tempo per indire nuove elezioni, anticipate rispetto alla scaden¬ 
za del maggio 2012, minacciando altrimenti una «mobilitazione non violenta permanente». 
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Foto di Andre Liohn/Ansa-Epa 



Musulmani e copti pregano insieme a piazza Tahrir 


Solo balbettìi dalla Ue 
Ma i popoli vogliono 
l’Unione Mediterranea 

Troppi silenzi e poco appoggio dai 27 alle ribellioni 
contro le satrapie del Nordafrica mostrano l’assenza 
di una vera leadership e di una politica estera comune 



grandi avvenimenti di questi 
giorni sulla sponda sud del Me¬ 
diterraneo si stanno evolvendo 
nell’assenza di qualsivoglia po¬ 
sizione significativa da parte 
deirUnione europea. La mancanza 
di una leadership forte e autorevole 
si è rivelata in tutta la sua gravità. Il 
Presidente Barroso, la signora 
Ashton ed altri commissari, invece 
di collocarsi in prima fila nel soste¬ 
gno ai diritti di libertà dei cittadini 
del Nordafrica, hanno pronunciato 
una sequela di dichiarazioni banali e 


includenti. 

Air inizio della ribellione tunisina 
hanno solo saputo dire che occorre¬ 
va mantenere la calma ed evitare le 
violenze. Dopo lo scoppio del movi¬ 
mento per la democrazia in Egitto, e 
dopo il rapido cambio di posizione 
degli Stati Uniti, si sono spinti fino al 
punto di dichiarare che l’Europa 
guarda con favore alla transizione 
democratica in corso. Basta. 
Nient’altro che sia degno di nota. Il 
minimo indispensabile. Il minimo 
comune denominatore di una mise¬ 
ra aritmetica a 27 voci. 

Alcuni tra i maggiori Stati mem¬ 
bri dell’Unione, inoltre, con in testa 
l’Italia di Berlusconi, hanno spinto 
ancora più in giù il profilo dell’Euro¬ 
pa non chiedendo le dimissioni di 
Mubarak, non esprimendo la pro¬ 


pria solidarietà alle forze che si bat¬ 
tono contro le tirannìe della regio¬ 
ne, non rilanciando la carta della 
partnership strategica con paesi e po¬ 
poli che in poche settimane hanno 
accorciato drasticamente la loro di¬ 
stanza dal nostro continente. 

Nessun leader europeo ha parlato 
di rilancio su basi molto più avanza¬ 
te del progetto di Unione mediterra¬ 
nea, anticamera di una associazione 
politica completa. Nessun esponen¬ 
te della Commissione europea ha fat¬ 
to autocritica sulla politica degli aiu¬ 
ti consegnati negli ultimi dieci anni 
ai governi dell’Egitto e della Tunisia 
per lo sviluppo dei loro Paesi: un 
paio di miliardi di euro finiti chissà 
dove. Per esempio nel patrimonio 
personale di Ben Ali, Mubarak e so¬ 
ci. Stimati rispettivamente a 40 e 70 
miliardi di dollari. 

Il tradimento dei principi fondati¬ 
vi deU’Unione europea è stato com¬ 
pleto. L’articolo 12 del Trattato di Li¬ 
sbona stabilisce che «la politica este- 



Hìllary Clinton da Monaco esor¬ 
ta i leader mediorientali ad ascoi- 
tare i popoii ma paria anche di 
«rischi di caos». Smentito però 
i’inviato Usa Frank Wisner per 
i’appoggio pieno a Mubarak. 


ra dell’ Unione europea deve fon¬ 
darsi sugli stessi principi che stan¬ 
no dietro la sua creazione», e in pri¬ 
mo luogo l’universalità e l’indivisi¬ 
bilità dei diritti umani. Invece di 
porsi come difensori severi di que¬ 
sti valori, i rappresentanti massimi 
dell’Unione sono rimasti silenziosi 
di fronte agli abusi delle autocra¬ 
zie Nordafricane, dando al mondo 
un vergognoso spettacolo di debo¬ 
lezza. 

L’Italia e la Spagna, in particola¬ 
re, si sono girate dall’altra parte di 
fronte alle violazioni dei diritti 
umani fondamentali nella regione, 
credendo di barattare la loro codar¬ 
dia con la cooperazione in materia 
di politiche anti-immigrazione e 
con le forniture di gas e di petrolio. 


Il movimento arabo 

Ha accorciato le 
distanze tra le sponde 
del Mediterraneo 

L’Italia miope 

Ha abbassato il dialogo 
a scambio con petrolio 
e blocco dei migranti 


Tutto ciò deve essere confronta¬ 
to con la posizione degli Stati Uni¬ 
ti. I quali hanno saputo seguire la 
crisi modificando man mano la pro¬ 
pria posizione fino ad imboccare la 
strada giusta. Chiedendo agli eser¬ 
citi dei paesi interessati di rispetta¬ 
re i diritti dei civili, premendo sulle 
élites al potere perché non ostacoli¬ 
no la transizione democratica, arri¬ 
vando di fatto a chiedere a Muba¬ 
rak di ritirarsi, e sollevando gli ap¬ 
propriati interrogativi sulla oppor¬ 
tunità di proseguire con l’aiuto mi¬ 
litare all’ Egitto. 

Posizioni espresse in modo chia¬ 
ro, diretto e convincente da Oba- 
ma in persona. Posizioni che han¬ 
no fatto passare nell’ombra i 
trent’anni di inflessibile sostegno 
americano alla satrapia egiziana, e 
che stanno facendo balenare la vi¬ 
sione di una potenza liberale, pron¬ 
ta a mettere le sue grandi risorse al 
servizio della causa della democra¬ 
zia e dei diritti umani. Le posizioni 
che avrebbe dovuto prendere F Eu¬ 
ropa, visto il suo Dna, se non fosse 
stata umiliata dalla mediocrità dei 
suoi governanti. 

Non è lontano il momento nel 
quale il nodo di questa mediocrità 
arriverà al pettine del Parlamento 
europeo. Che saprà dare uno scos¬ 
sone, come ha fatto in passato, alla 
baracca traballante della Commis¬ 
sione. 

Ma nel frattempo un’occasione 
cruciale sarà andata persa. ❖ 
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Una proposta indecente 

Berlusconi non riesce proprio a mandar giù l'art. 41. Addirittura adesso, 
nella lettera-appello inviata al Corriere, propone a Bersani *'di agire 
insieme in Parlamento, in forme da concordare, per discutere senza 
pregiudizi ed esclusivismi un grande piano bipartisan (...) il cui fulcro è 
la riforma costituzionale dell’articolo 41”. 


Sì. La spregiudicatezza deirimprenditore non lo autorizza a cam¬ 
biare le leggi o ad attaccare i magistrati. Callisto Tanzi, Sergio Cragnotti 
e Diego Anemone non hanno potuto evitare il confronto con la magistra¬ 
tura, Berlusconi ci è riuscito entrando in politica. Proprio in quanto capo 
del governo egli ha potuto, infatti, allontanare o annullare, con leggi ad 
personam, i processi di cui avrebbe dovuto essere oggetto. Quello che è 
successo poi nella sua testa non è difficile da ricostruire perché non di 
rado chi si lascia trasportare dal grande vento del narcisismo arriva a 
convincersi di essere davvero al di sopra e al di fuori delle leggi. Arrivan¬ 
do a trasformare, con l’aiuto di un gruppo di uomini spregiudicati e 
corrotti travestiti da deputati o da funzionari di partito, il risultato di 
una elezione in una specie di consacrazione napoleonica dell’ “eletto”: 
libero dai processi e dai controlli. Nel nuovo disegno di Costituzione alla 
Berlusconi, che ormai ci crede, l’uomo d’affari spregiudicato degli inizi è 
diventato così il Capo indiscusso. Un Capo che non deve servire uno 
Stato che deve essere invece al suo servizio. 


ILENIA FILIPPETTI 

Alessandra ha ragione e 
tuttavia.. 

E’ bellissima e amara, la lettera dalla 
Svezia di Alessandra Bucossi (pubbli¬ 
cata nelle Lettere del 30.01). È vero, i 
vincoli che il PD si autoimpone sono, 
troppo spesso, quelli dell’autorefe- 
renzialità, della chiusura, del corren- 
tismo, del distacco dalla realtà quoti¬ 
diana della gente normale. Un parti¬ 
to democratico spesso troppo lonta¬ 
no dal demos, dalla sua gente. In que¬ 
sti giorni, si ha poi la sensazione che 
il PD “galleggi” nell’oceano di mise¬ 


ria (soprattutto morale) che emerge 
dai quotidiani, senza riuscire a prende¬ 
re in mano il timone, senza stabilire 
una rotta decisa e chiara. Troppi con¬ 
trasti interni, troppa “gestione” fine a 
sé stessa, troppi compromessi ed equi¬ 
librismi, una visione troppo incremen¬ 
tale (passi troppo piccoli e poco decisi, 
un cammino spesso incerto). Ma che 
cosa può rendere un paese intriso di 
illegalità come l’Italia un paese davve¬ 
ro nuovo e diverso, nel quale “la vita dì 
ogni giorno è serena e ben organizza¬ 
ta”? Che cosa ci muove, che cosa può 
smuoverci dal torpore quotidiano? 
Qual è l’ingrediente magico che il PD 
non riesce a trovare, cosa manca? lo 


credo, da umile iscrìtta a questo gran¬ 
de sogno italiano che è stato (e, per 
me, è ancora) il Partito democratico, 
che manchi una sincera, genuina idea¬ 
lità; che, ancora dì più, manchi la capa¬ 
cità di dare agli iscrìtti e al paese -ed ai 
nostri cervelli migliori, che in altri pae¬ 
si hanno trovato un terreno compieta- 
mente diverso per coltivare le loro ca¬ 
pacità- la speranza di realizzarlo dav¬ 
vero quel paese semplice e vìvo e vivì¬ 
bile, quel paese in cui l’impegno quoti¬ 
diano fonde e amalgama diritti e dove¬ 
ri. Una speranza concreta, vera e quoti¬ 
diana; il non arrendersi alla realtà, al 
compromesso, all’agenda polìtica de¬ 
gli altri, ai sogni mìseri del satrapo. La 
speranza, ingrediente semplice e for¬ 
se labile, ma essenziale; il crederci dav¬ 
vero, fino in fondo, che un nostro pae¬ 
se, democratico e lìbero, è davvero 
possìbile, qui ed ora. 


SAVERIO BORGOGNONI 

Un Panorama vergognoso 

Mi capita tra le mani “Panorama” del 
27/01/2001, giornata della memoria; 
in copertina la Boccassìnì col titolo “Il 
vìzìetto”, a seguire appassionato edi¬ 
toriale di Mule’ a sostegno del pre¬ 
mier, ìndi Ferrara : “Sputtani ì giudici 
I”, poi A.M. Greco : “Toghe: stop al dop¬ 
pio lavoro”, dì seguito Crucianì: 
“Impuniti dì lusso” (naturalmente 
“rossi”), a ruota segue Cerasa “L’ulti¬ 
mo giro dì Walter”, dove sì cerca di 
propinare che Veltroni stia lavorando 
per sgambettare Bersani, poi Butta¬ 
fuoco sì cimenta in un maldestro ten¬ 
tativo di screditare Concita de Grego¬ 
rio e Flavia Penna. Un intermezzo 
sportivo e la Pìperno sbeffeggìa il regi¬ 
sta Bellocchio (simpatizzante di sini¬ 
stra), arriva poi il pezzo forte di Torto- 
rella, teso a smontare (infruttuosa¬ 
mente) le indagini delle procure mila¬ 
nesi, infarcito da un saggio del 


“filosofo” Panìssìdi. Appena dopo ac¬ 
corre il crocerossine Vespa: “Gli italia¬ 
ni sono molto più preoccupati per la 
violazione della privacy” (e qui mi son 
fatto una salutare risata); sì procede 
con la beatificazione della Faggìolì, 
frequentatrìce delle feste di S.B., a cu¬ 
ra di levino, dulcìs in (pro)fundo: 6 pa¬ 
gine pro-Marchìonne. Ultime 50 pagi¬ 
ne dedicate alle solite amenità, gossip 
e moda (quest’anno banditi ì calzini 
viola). E la giornata della memoria!? 
Unici riferimenti a pag. 98 la presenta¬ 
zione di un libro (forse Mondadori?) 
ed a pag. 144 la pubblicità dì un altro 
(Mondadori). Questo il prelibato 
menù dì un periodico uscito nella da¬ 
ta della ricorrenza della giornata della 
memoria. 


ELISA MERLO 

Gli effetti della sofferenza 

Il priore Enzo Bianchì, intervistato da 
Daria Bìgnardi (La 7 - 28 gennaio), poi¬ 
ché è persona religiosissima ed intelli¬ 
gente e non vìve di certezze incrollabi¬ 
li, ha parlato della difficoltà della fede, 
delle domande "senza risposta" (da 
qui la difficoltà) che un cristiano sì po¬ 
ne davanti alla sofferenza, segnata- 
mente degli innocenti. Ma riguardo a 
questo problema tanto dibattuto, ha 
aggiunto una considerazione partico¬ 
larmente interessante. Ha affermato 
che spesso la sofferenza abbrutisce 
l'uomo, anziché elevarlo spiritualmen¬ 
te. Concetto particolarmente interes¬ 
sante se lo sì confronta con quello 
espresso da Giovanni Paolo II, nella 
lettera apostolica Salvìfici dolorìs 
(1984): "Attraverso ì secoli e le genera¬ 
zioni è stato costatato che nella soffe¬ 
renza sì nasconde una particolare for¬ 
za che avvicina interiormente l’uomo 
a Cristo, una particolare grazia". E sì 
aggiunge a quello di Renato Pierri 
che crìtica la Salvìfici dolorìs nel libro 
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"La sposa dì Gesù crocifisso" (Kaos 
edizioni - 2001), e trattando il tema 
più ampiamente in un artìcolo su Ita- 
lìalaìca (IO nov. 2010), scrìve: "Moltissi¬ 
mi uomini sì abbrutiscono proprio a 
causa della sofferenza...Spesso la sof¬ 
ferenza è distruttiva non solo del fìsi¬ 
co ma anche dello spìrìto...Nulla dice 
Giovanni Paolo II, riguardo alla soffe¬ 
renza dei bambini. Anche ì bambini 
scoprono il senso salvìfico della soffe¬ 
renza?". Resta diffìcile immaginare 
che nella sofferenza sì nasconda una 
"particolare grazia", giacché riguarde¬ 
rebbe solo alcuni fortunati indivìdui 
adulti. Salvìfìcus dolor solo per alcu¬ 
ni? Questo dovrebbe far riflettere tut¬ 
ti quei credenti dalle certezze incrolla¬ 
bili, che sì ostinano a vedere la mano 
dì Dìo anche nella sofferenza. 


CRISTINA CUSIMANO 

Loro hanno riso 

L'incrocio è sempre quello. Il semafo¬ 
ro sì fa rosso. Vento come sottofondo. 
Lo sguardo è lì a quel pezzo dì strada, 
a quel palazzo beige dì vìa Notarbarto- 
lo. La magnolia sta crescendo bene. 
Quella magnolia, che è segno dì riscat¬ 
to e dì memoria. Ho letto, solo qual¬ 
che giorno fa, dì una condanna inflìtta 
ad un boss che, tra l'altro, sì trovò a 
brindare per quella maledetta carica 
dì trìtolo. Lugubre, vile e orrìbile quel 
brìndisi. Anni dì distanza, da allora. 
Una vita, sì direbbe. La memoria, cer¬ 
to. Ma che è rimasto, poi? La coscien¬ 
za, forse, che tutti dovremmo - po¬ 
tremmo!! - fare molto dì più. Il brìndi¬ 
si... ecco, certi dettagli hanno ancora 
oggi un peso insopportabile. Il peso 
della disfatta mischiata ad orrore. 
Brindavano, loro. Avranno rìso, imma¬ 
gino, alla vista dì quel tratto dì auto¬ 
strada distrutta dalla cecità miserabi¬ 
le dì quelli che, davvero, non ce la fan¬ 
no. Non ce la fanno a concepire la le¬ 
galità come modo dì vita. Le regole. I 
princìpi, quelli sì, dì dignità e correttez¬ 
za. Adesso c'è silenzio. Una sorta dì 
torpore fatto dì pigra indolenza e me¬ 
nefreghismo. Ci sì abitua? Non so, non 
credo. Il peggio, il brutto, sono anche 
una scelta dì vita. Brìndisi e trìtolo. Po¬ 
trebbe essere il tìtolo dì un horror dì 
quart'ordìne. Non lo è. Mi viene in 
mente una scena cult tratta da una tra¬ 
smissione televisiva dì molti anni fa. 
Una sorta dì gag surreale: Cuffaro vs. 
Falcone. La cronaca ci ha regalato un 
finale amaro, seppure in maniera tre¬ 
mendamente diversa, per entrambi. 
Non c'è nulla dì cui rallegrarsi. Un eccì¬ 
dio ed un arresto. E quella scena che 
adesso appare tristemente macabra 
e inquietante. La magnolia... la memo¬ 
ria ed il dovere del riscatto. Un riscat¬ 
to possìbile, quello sì. 


LE PAROLE 
DELLA 
NOTTE 


T 

QUEI CATTIVI 
CONSIGLI 
SULLE MARCHE 


DIO _ 

È MORTO 

Andrea Satta 

MUSICISTA E SCRITTORE 



LETTERA APERTA 
AL PREMIER 

Roberto Sorci 

SINDACO DI FABRIANO 



S tamattina, mentre mi facevo la barba, ho 
visto alle mie spalle, riflesse nello specchio, 
tutte le parole della notte, tutte quelle lette¬ 
re che, lucide, introvabili, si erano organiz¬ 
zate per regalarmi ciò che, raramente, il mio stato 
cosciente intercetta. Opposti compagni di viaggio, 
ossimori ambulanti, schizofrenia che esplode in 
ogni direzione. Ve le riporto per non dimenticarme¬ 
le, come un mezzo sogno che potrebbe sfuggire, 
come un doppio incubo che voglio allontanare. Le 
appunto anche nella vostra domenica e me ne scu¬ 
so, ma più le guardo e più ci voglio ragionare. Que¬ 
sta schizofrenia ... trova coerenze surreali e già 
questa è una contraddizione in termini. 

Quindi, alla rinfusa, vengo al sodo: la stessa Ita¬ 
lia che parla di mobilità del lavoro chiede la garan¬ 
zia di uno stipendio fisso per concedere un presti¬ 
to, la stessa Italia che propone l’economia globale, 
il sacrosanto diritto di produrre dove più convie¬ 
ne, difende il provincialismo più del federalismo, 
il localismo più ostinato e custodisce sostanzial¬ 
mente il giardino di casa. La stessa Italia a natalità 
zero, che non fa figli, va avanti come può proprio 
grazie al fatto che di figli ne fa pochi (vi immagina¬ 
te come potrebbe sbarcare il lunario una famiglia 
normale se avesse 4 o 5 bambini invece di uno?). 
La stessa Italia che propone bigottamente di aderi¬ 
re ai dettati della GEI e ad una visione ultraconser¬ 
vatrice, esprime politici divorziati e festinanti e 
questo in fondo va bene, è normale e non sposta i 
consensi. La stessa Italia che si lamenta che i giova¬ 
ni fuggono, che i giovani arrivano poco giovani ad 
essere società che produce, umilia e ricatta tutti 
quelli che ci stavano provando (leggi “Collegato 
Lavoro”), la stessa Italia che si lamenta che gli ope¬ 
rai non protestano come sanno fare i francesi, duri 
e determinati nel difendere i propri diritti, viene 
lasciata sola a battersi, (be’ se tutto il PD avesse 
appoggiato la FIOM nel referendum FIAT, avreb¬ 
be vinto il NO ...). La stessa Italia che ha l’occasio¬ 
ne di dimostrare che c’è un altro modo di governa¬ 
re, un occasione d’oro, un goal a porta vuota, s’in¬ 
carta nella vicenda delle primarie napoletane. La 
stessa Italia che difende la dignità delle donne non 
dovrebbe dimenticarsi che ci sono molte donne 
che non difendono se stesse. La stessa Italia con 
cui ci si dovrebbe alleare per un paese più decoro¬ 
so è quella che ha eletto Cuffaro a Governatore 
della Sicilia e lo cita ad esempio perché ha “l’one¬ 
stà” di andare in carcere. 

Così mi volto, guardo la parete bianca del bagno 
alle mie spalle e non c’è scritto niente, non c’è trac¬ 
cia di questi pensieri. Di scatto, di nuovo, punto lo 
specchio e le parole sono ancora là dentro, chiare, 
stampate, riflesse. Boh ... ❖ 


C aro Presidente del Consiglio, Lei è tanto, 
troppo impegnato in telefonate in diretta, 
feste e videomessaggi: certamente non 
può trovare il tempo per conoscere le diver¬ 
se realtà del Paese, e deve affidarsi a falsi consiglie¬ 
ri, che mal la informano per pavoneggiarsi ai suoi 
occhi. 

Colgo l’occasione, dunque, per informarla corret¬ 
tamente su alcune vicende da Lei sollevate nella tele¬ 
fonata all’iniziativa conviviale del Pdl, organizzata 
dal senatore Gasoli a Fabriano. 

Marche 

Le Marche sono al centrosinistra per il buon go¬ 
verno del Presidente Gian Mario Spacca, riconosciu¬ 
to, apprezzato e riconfermato in tutti questi anni dai 
cittadini marchigiani: è per questo che il centrode¬ 
stra in ben due consecutive elezioni regionali (il 
2005 il 2010) non ha mai nemmeno raggiunto il 
40% dei consensi. Altro che tessere di partito! Si fac¬ 
cia raccontare questa dura verità dai suoi: qui nelle 
Marche il vero disastro è il suo Pdl e gli uomini che 
lo rappresentano. 

Quadrilatero 

Con quanta superficialità e “faccia tosta” parla di 
Quadrilatero. Le hanno raccontato che i lavori, prati¬ 
camente fermi, sono stati “affidati” ad una ditta in 
gravi difficoltà, la BTP Fusi, alla ribalta nazionale 
perché considerata molto molto vicina al suo stret¬ 
tissimo collaboratore Denis Verdini? 

Antonio Merloni 

Le è stato riferito che l’Accordo di programma per 
l’entro terra Appenninico e l’indotto dell’A. Merloni è 
stato firmato solo dopo quasi due anni che la Regio¬ 
ne Marche lo aveva proposto al Governo nazionale, 
che invece non lo riteneva prioritario pensando che 
non servisse? Un po’ di memoria e correttezza, caro 
Presidente, non guasterebbe mai. 

Fabriano 

A Lei, Presidente Berlusconi, sicuramente non Le 
hanno nemmeno detto che nelle elezioni più recenti 
il Pdl di Fabriano ha preso una percentuale di voti 
inferiore sia al Pdl delle Marche che al Pdl naziona¬ 
le: dunque è un ottimo modello... per noi e per conti¬ 
nuare a farci vincere anche in futuro. 

Toghe politicizzate 

La mancanza di rispetto verso la Magistratura è 
un disvalore: presunzione d’innocenza sempre, ma 
la legge deve essere uguale per tutti. Altrimenti che 
messaggio educativo possiamo offrire ai nostri gio¬ 
vani? Che il più furbo vince? 

Caro Presidente, con il Suo intervento di ieri riten¬ 
go che i Suoi cattivi consiglieri le abbiano fatto fare 
una brutta figura, offrendo un ulteriore contributo 
di discredito per ridurre la fiducia tra i cittadini, la 
politica e le istituzioni. ❖ 
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n queste settimane, dal Nord delFAfrica, 
giunge un vento di libertà. La rivolta in Tuni¬ 
sia, contro il despota Ben Alì, costretto a fug¬ 
gire, con il fortino economico congelato, do¬ 
po aver cercato rifugio in Italia dal sultano 
del Bunga-Bunga. Il popolo tunisino si è ribellato 
contro le angherie del potere costringendolo alla 
fuga. La svolta storica in atto in Egitto, la mobilita¬ 
zione del popolo egiziano, pacifica e dignitosa. 
Non è l’oscurantismo fanatico di estremismi, ben¬ 
sì la rivolta di un popolo, in tutte le sue articolazio¬ 
ni: ceto medio, lavoratori, intellettuali, imprendi¬ 
tori, giovani, donne. Pretendono la fine della dit¬ 
tatura, chiedono diritti, libertà, sviluppo. Non vo¬ 
gliono la morte di Mubarak, ma la sua fine politi¬ 
ca dopo trentanni di dominio assoluto. Non sfug¬ 
ge che Mubarak abbia garantito una certa stabili¬ 
tà nello scacchiere Medio-orientale, intrattenen¬ 
do ottimi rapporti con FUnione europea, gli Stati 
Uniti e la Russia, oltre che con Israele, a costo di 
sacrificare la causa dei fratelli palestinesi, giustifi¬ 
cando l’isolamento di Gaza e impedendo di fatto 


1 

VENTO AFRICANO 


L’AGENDA ROSSA 


Luigi De Magistris 

EUROPARLAMENTARE IDV 

la nascita dello Stato di Palestina. Mubarak ha raf¬ 
forzato le relazioni economico-commerciali con 
l’Occidente. Proporsi e imporsi come garante del¬ 
la stabilità ed argine al fondamentalismo islami¬ 
co gli ha consentito di ottenere mano libera in po¬ 
litica interna, realizzando un Egitto senza demo¬ 
crazia e attuando la repressione di ogni forma di 
dissenso. La crescita delle disuguaglianze e il con¬ 
solidamento del conflitto sociale, a seguito 
dell’impoverimento del ceto medio e la mortifica¬ 
zione delle speranze dei più giovani, ha spinto le 
masse popolari alla ribellione. L’esercito egizia¬ 
no, la vera potenza politica del Paese, il punto for¬ 
te di Mubarak nel suo dominio, non ha aperto il 
fuoco sul popolo, non ha scatenato la guerra, me¬ 
dia tra il potere e i cittadini, non è sordo alle istan¬ 
ze delle masse ed anzi le favorisce come a render¬ 


si garante della transizione politica. L’amministra¬ 
zione americana mantiene una cautela eccessiva 
nel prendere le distanze da Mubarak e sostenere 
le istanze democratiche del popolo per la pressio¬ 
ne israeliana e per paura di perdere il controllo 
geopolitico nella zona; FUnione europea annaspa 
per le pressioni di molti stati membri che hanno 
con il regime egiziano enormi affari economici. Il 
Governo italiano è assente in politica estera. Il mi¬ 
nistro Frattini è impegnato a incastrare Fini per la 
casa di Montecarlo e Berlusconi è distratto tra un 
harem e i contratti miliardari con Gheddafi, un 
festino e un accordo miliardario con Putin. Ma 
sulla crisi egiziana il Governo si è fatto sentire, 
Berlusconi ha espresso sostegno a Mubarak, in fa¬ 
vore del quale era già intervenuto presso la que¬ 
stura di Milano per salvare la nipote Ruby. Se riu¬ 
scissimo anche in Italia a ribellarci un po’ di più 
potremmo aiutare Berlusconi a ritrovarsi, in un 
paradiso offshore, con Ben Alì, Mubarak e magari 
anche Gheddafi. Potremmo anche pagargli il viag¬ 
gio...di sola andata. ❖ 


Vietato calpestare le aule 
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LA DOMENICA DEGÙ ITAIIANI 


T utto cominciò, come spes¬ 
so accade nelle biografie 
dei grandi novatori, nel 
tempo di una lunga con¬ 
valescenza. Ferito ai polmoni nel¬ 
la prima guerra mondiale, il mae¬ 
stro elementare Célestin Freinet, 
ebbe modo di pensare a come usa¬ 
re della sua esistenza una volta 
guarito. Nato nelle Alpi Marittime 
in una famiglia di contadini con ot¬ 
to figli, reinventò - tra mille diffi¬ 
coltà e ostilità - la scuola elemen¬ 
tare e le tecniche di un insegna¬ 
mento che permetteva infine al 
bambino di essere attivo, non supi¬ 
no alle lezioni del maestro ma par¬ 
tecipe della creazione di percorsi 
comuni - di classe - e singolari, 
sbaraccando la rigidità delle aule, 
uscendo dalla classe, imparando a 
leggere e scrivere con la fabbrica¬ 
zione di una piccola tipografia sco¬ 
lastica e la fattura di un giornalino 
da comporre lettera per lettera 
con caratteri di legno, stabilendo 
una corrispondenza tra bambini 
di più classi e paesi e perfino nazio¬ 
ni, accostando alla natura con er¬ 
bari di classe e ambienti in cui po¬ 
ter osservare la vita di piccoli ani¬ 
mali, e infine in lunghe scorriban¬ 
de di gruppo per campi e per bo¬ 
schi. (Per questo chiamarono la 
sua scuola école buissonnière - 
tra i cespugli; e si intitolò così un 
bel film su Freinet del 1949 dove 
Freinet era interpretato da un gio¬ 
vane Bernard Blier.) 

Freinet fondò con la moglie Eli¬ 
se un movimento laico per la scuo¬ 
la libera che si chiamò più tardi 
Movimento di cooperazione edu¬ 
cativa e che ha avuto nelFltalia del 
secondo dopoguerra una grande 
importanza nel rinnovamento del¬ 
la nostra scuola elementare, svec¬ 
chiando i metodi di insegnamento 
con la cosiddetta “scuola attiva”. 

Il Movimento (intendo la parte 
italiana, sorta nelFltalia centrale e 
poi altrove), ha avuto una storia 
bellissima, dandoci insegnanti for¬ 
midabili come Tamagnini, Ciari, 
Lodi, Idana Pescioli e mille altri 
che sperimentarono le nuove tec¬ 
niche didattiche freinetiane arric¬ 
chendole, e portando nella scuola 
pubblica le acquisizioni dei semi¬ 
nari e corsi in cui il movimento cre¬ 
sceva e sperimentava. 

Anche grazie a loro, la scuola 
elementare italiana è stata fino a 
tempi recenti, e un po’ fino a oggi, 
la parte più viva della nostra scuo¬ 
la, almeno in chi ha resistito alla 
gragnola dei decreti ministeriali 
e alle aride e odiose tendenze 
(che qualcuno ha chiamato 
“neo-fordiste”) della pedagogia 


Goffredo Fofì. 



Il movimento creato da Celestin Freinet ha avuto 
un ruolo fondamentale per la scuola italiana: 
per rilanciarlo ora bisogna aggiornarlo 



Celestin Freinet 


IMAESTW 
DAI PIEDI 
SCALZI 


ufficiale, ovviamente “di sinistra” 
ed “emiliana” degli ultimi decen¬ 
ni, di tutto preoccupata fuorché 
di contribuire alla crescita di indi¬ 
vidualità pensanti e responsabili, 
di cittadini pensanti e responsabi¬ 
li. 

Lo stato della nostra scuola è 
quello che è, il disastro è compiu¬ 
to da tempo e ha tanti responsabi¬ 
li sono, e a me sembra un miraco¬ 
lo che nelle elementari - quasi so¬ 
lo lì, perché non si diventa maestri 
elementari se quel lavoro non ti 
piace, mentre negli altri ordini di 
scuola vige la norma del “rifugio” 
per chi non ce la fa altrove, e di 
vocazione è abusivo parlare. 

Il fatto che FMce esista ancora, 
e che esistano ancora i Cemea 
(Centri di esercitazione ai metodi 
dell’educazione attiva) a esso col¬ 
legati - cercate su Internet i loro 
siti e le notizie sulle attività - è 
qualcosa di cui rallegrarsi. Ma c’è 
un punto su cui oggi mi pare giu¬ 
sto insistere. Tanti anni fa, ci furo¬ 
no dibattiti intensissimi tra i mae¬ 
stri e maestre elementari delle mi¬ 
noranze più solide, anticonfessio¬ 
nali, rinnovatrici, e cioè tra i freine- 
tiani e i comunisti, e ricordo bene 
le dispute tra “quelli del metodo” 
e “quelli del contenuto”. Nel Mce 
attuale l’insistenza sul metodo si è 
fatta forse eccessiva e trascura l’al¬ 
largamento della riflessione e 
dell’intervento a discorsi più vasti, 
dei quali c’è invece sommo biso¬ 
gno. Questi non sono tempi nor¬ 
mali, e se è fondamentale precisa¬ 
re il metodo, in rapporto alle esi¬ 
genze e al rispetto dei bambini, è 
però indispensabile occuparsi an¬ 
che d’altro e di più. 

L’infanzia ha nemici mastodon¬ 
tici nel “sistema” di vita corrente, 
dominato dalle logiche di un mer¬ 
cato che ha conquistato le fami¬ 
glie, supine ai ricatti della pubblici¬ 
tà, incapaci di occuparsi non isteri¬ 
camente dei loro figli. 

Oggi è indispensabile allargare 
il discorso, e parlare di scuola e di 
metodo in rapporto alla svolta di 
civiltà in cui ci hanno e siamo 
piombati, e dovremmo, credo, 
considerarci, come il Freinet degli 
anni di guerra, convalescenti da 
batoste che ci hanno leso il cervel¬ 
lo, e pensare al tipo di scuola utile 
a una società migliore di questa, 
che ha possibilità più distruttive e 
più subdole di quella in cui ha ope¬ 
rato il meraviglioso maestro Frei¬ 
net, e sul suo esempio i nostri 
“maestri dai piedi scalzi” degli an¬ 
ni cinquanta, tra le persone più 
belle delle molte che ho avuto la 
fortuna di frequentare. ❖ 
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^ Le due gemelline erano con il padre che, partito da Marsiglia, si è ucciso venerdì a Cerignola 
^ Ricerche senza sosta Si cerca di ricostruire il viaggio dalla Francia e la pista dei soldi prelevati 


Nessuna traccia di Alessia e livia 
Per le bambine si teme il peggio 



AlfSSIA LIVIA 


Le gemelline Alessia e Livia, di sei anni, sono scomparse da giorni. Il padre si è suicidato venerdì gettandosi sotto un treno a Cerignola 


Proseguono senza sosta le ri¬ 
cerche delle due gemelline che 
il padre, poi suicidatosi a Ceri¬ 
gnola, ha portato con sè da 
Marsiglia. I controlli, eseguiti 
anche con mezzi aerei, non 
hanno ancora dato alcun esito. 


IVAN CIMMARUSTI 

ivan-cimmarusti(a)libero.it 

«Non riesco a credere a quanto sta 
succedendo. Spero che le figlie di 
mia cugina, Alessia e Livia, siano 
ancora vive, anche se col passare 
delle ore temo il peggio. Una cosa è 
certa: non c’è alcun nesso tra Ma- 
thias e Cerignola, dove si e suicida¬ 
to». Di questo ne è convinto l’avvo¬ 
cato Roberto Mestichelli, uno dei 
cugini di Ascoli Piceno di Irina Luci¬ 
di, la mamma delle due gemelline 


Controlli ad Ascoli 

Isopezionate alcune 
abitazioni di proprietà 
della mamma 


di 6 anni date in affidamento al ma¬ 
rito (dal quale si sta separando), 
Matthias Schepp, lo scorso 28 gen¬ 
naio e di cui si sono perse le tracce 
dopo che l’uomo si è suicidato a Ce¬ 
rignola, in provincia di Foggia. Gli 
investigatori della squadra mobile, 
coordinati dal dirigente Alfredo 
Fabbrocino, stanno scandagliando 
tutta la zona pugliese, per indivi¬ 
duare anche la più piccola traccia 
delle due gemelline. 

Ma un interrogativo si fa sempre 
più strada: sono mai effettivamen¬ 
te arrivate in Puglia? Secondo Fab¬ 
brocino, «al momento non esclu¬ 
diamo alcuna pista, compreso che 
non si trovassero col padre quando 
si è suicidato». E’ possibile dunque, 
che le due bambine possano essere 
state affidate a qualcun altro. Ele¬ 
menti a sostegno di questa pista, 
però, mancano. Ma per accertare 
questa possibilità, le autorità fran¬ 
cesi, italiane e svizzere stanno cer¬ 
cando di individuare l’esatto tragit¬ 


to automobilistico compiuto dall’uo¬ 
mo per arrivare in Puglia. 

Ma andiamo per gradi. Il 28 gen¬ 
naio Matthias prende in affidamen¬ 
to le due figlie. Successivamente pas¬ 
sa dalle città francesi di Annecy, Mar¬ 
siglia, da dove invia una cartolina al¬ 
la moglie e preleva circa 7mila 500 
euro, e Tolone. Da questo momento, 
si perdono completamente le tracce 
dell’uomo e delle figlie. Per arrivare 
in Puglia, dal sud della Francia, è 
possibile prendere o l’autostrada tir¬ 
renica o l’adriatica. Indizi sull’even¬ 
tuale via seguita dall’uomo, però, li 
fornisce il cugino della mamma. Se¬ 
condo l’avvocato Mestichelli, infatti, 
«Matthias ha lavorato per anni come 
dirigente della Philip Morris a Bolo¬ 
gna. Non mi sento di azzardare ipo¬ 
tesi, ma ragionando mi domando: se 
avesse chiesto a qualche amico di te- 


IL RIESAME 


Inchiesta percolato 
Liberi De Gennaro 
e Catenacci 

Tornano liberi Marta Di Gennaro e 
Corrado Catenacci, rispettivamente ex vi¬ 
ce di Guido Bertolasoalla Protezione Civi¬ 
le ed ex commissario per l’emergenza ri¬ 
fiuti in Campania, che erano ai domiciliari 
dal 28 gennaio scorso quando scattaro¬ 
no gli arresti per lo sversamento illecito 
di percolato in mare. La decisione, dopo 
che venerdì erano stati ultimati gli interro¬ 
gatori di garanzia, è stata adottata dall’or¬ 
gano collegiale dei gip di Napoli (compo¬ 
sto dai giudici Francesco Chiaromonte, 
Bruno D'Urso e Luigi Giordano) che ha re¬ 
vocato la misura cautelare per mancan¬ 


za di esigenze cautelari in quanto i due 
funzionari non rivestono attualmente in¬ 
carichi pubblici. I magistrati hanno dispo¬ 
sto la remissione in libertà, per lo stesso 
motivo, anche di altri indagati. Gli arresti 
domiciliari sono stati revocati anche per 
Gianfranco Mascazzini, ex dg del ministe¬ 
ro dell’Ambiente, Mario Lupacchini, diri¬ 
gente del settore Ecologia della Regione, 
e Gabriele Di Nardo che tornano il libertà 
(per Lupacchini l’annullamento è motiva¬ 
to con la carenza dei gravi indizi di colpe¬ 
volezza). Per Antonio Tammaro e Vincen¬ 
zo Mettivier, che erano in carcere, la misu¬ 
ra cautelare è stata attenuata con il divie¬ 
to di esercitare l'attività professionali. A 
Lionello Serva, ex sub-commissario per i 
rifiuti della Regione Campania, sono stati 
concessi gli arresti domiciliari. 
















PARLANDO 

DI... 

Rapina 
a Milano 


Rapina da oltre 5 milioni di euro ieri in una gioielleria nel quadrilatero della moda a 
Milano. Tre rapinatori, di cui due travestiti da vigile, sono entrati nel negozio e sotto la 
minaccia delle armi hanno da prima legato i quattro dipendenti presenti, e poi hanno svuo¬ 
tato la gioielleria. Prima di andarsene hanno scaricato le immagini della videosorveglianza. 



ROMA 


Per accertamenti 
il fisco chiede a Totti 
400mila euro 

Anche Francesco lotti entra nel 
mirino del fisco. Ultimo di una lunga se¬ 
rie di sportivi a cui sono arrivate cartel¬ 
le esattoriali per pagamenti non effet¬ 
tuati, Il capitano della Roma ha ricevu¬ 
to dall'Agenzia delle Entrate la richie¬ 
sta di versare 400mila euro, tra impo¬ 
ste dovute, sanzioni e interessi. Ma il 
suo commercialista assicura che è già 
tutto risolto. Il fisco ha presentato a tot¬ 
ti due cartelle esattoriali che riguarda¬ 
no accertamenti per irregolarità relati¬ 
ve alla stagione 2002-2003. La richie¬ 
sta da parte del fisco sarebbe collega¬ 
ta ad alcuni benefit ricevuti e che non 
sarebbero stati dichiarati. 


nere entrambe le figlie? D’altronde 
tra i vestiti hanno trovato solo una 
banconota da 100 euro. E gli altri 
soldi, che fine potrebbero aver fat¬ 
to, se non dati per il sostentamento 
delle figlie?». Da Bologna, infatti, è 
possibile prendere lo snodo auto- 
stradale che porta suU’adriatica e 
che conduce in Puglia. Seguendo 
quel tratto autostradale, a circa me¬ 
tà strada tra Bologna e Cerignola, 
c’è proprio Ascoli Piceno, città nata¬ 
le della mamma delle due bambi¬ 
ne. «Ieri (venerdì, ndr) - spiega 
l’avvocato Mestichelli - su manda¬ 
to dell’Interpol, gli agenti della 
Questura di Ascoli hanno ispezio¬ 
nato le proprietà di mia cugina: al- 


La speranza 

Potrebbero essere state 
affidate a qualcuno 
assieme ai soldi 


cuni appartamenti ed una grande 
villa appena ristrutturata nella 
campagna». L’obiettivo era di tro¬ 
vare la minima traccia quanto me¬ 
no del passaggio dell’uomo con le 
due figlie, ma non è stato indivi¬ 
duato nulla. Intanto per tutta la 
giornata di ieri, e fino a tarda sera¬ 
ta, Corpo nazionale soccorso alpi¬ 
no e Speleologico (Cnsas), Corpo 
forestale dello Stato, Protezione ci¬ 
vile, Soccorso alpino, vigili del fuo¬ 
co, carabinieri e polizia, hanno bat¬ 
tuto un’area del raggio di un chilo¬ 
metro, suddiviso in sette zone. Con¬ 
trolli aerei invece sono stati com¬ 
piuti dal Centro operativo del Cfs 
di Pescara, lungo il tratto autostra¬ 
dale nelle vicinanze di Cerignola. 
Ma gli esiti, fino a tarda serata, so¬ 
no stati vani.^ 


Prosinone, donna muore 
di infarto dopo otto ore 
al pronto soccorso 


Silvana Fionda aveva 54 anni e 
si è presentata al pronto soccor¬ 
so con dolori lancinanti al petto 
e alle gambe. «Dottore non è che 
ho un infarto?», ha ripetuto. Ot¬ 
to ore dopo la morte. «È stata as¬ 
sistita», si difende il primario. 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

«Dottore, non è che ho un infarto?» 
avrebbe domandato Silvana Fionda, 
di 54 anni, ai medici del Pronto Soc¬ 
corso dell’ospedale di Cassino, poche 
ore prima di morire nello stesso ospe¬ 
dale per arresto cardiaco. «Hanno 
continuato a dire, per tutto il tempo, 
che mia madre era solo ansiosa, che 
doveva stendersi e rilassarsi. E quel 
dolore lancinante, per il quale si è la¬ 
mentata tutto il tempo, lo hanno pre¬ 
so per una lombosciatalgia», raccon¬ 
ta sua figlia, Giovanna. Già segnata 
da un’altra drammatica vicenda fami¬ 
liare: «Nello stesso ospedale, due an¬ 
ni fa hanno ammazzato mio marito, 
curandolo male». E ora sua madre. 
Gon i fratelli Giovanna ha sporto de¬ 
nuncia ai carabinieri, sostenendo che 
la madre sarebbe stata in attesa per 8 
ore in Pronto soccorso. Gon dolori al 
petto, all’addome e alla gamba. «Mi 
sono rivolta più volte ai medici, ho 
detto che non mi sembrava affatto 
normale che soffrisse così. Alla fine, 
mentre la portavamo in sedia a rotel¬ 
le nel reparto di ortopedia, si è senti¬ 
ta male in ascensore. Nel corridoio 
c’erano solo un ausiliario e un infer¬ 
miere. Ecco come è morta mia ma¬ 
dre», ripete Giovanna: «È rimasta a 
terra per oltre 10 minuti, e poi è stata 
portata in una stanzetta, inadeguata, 
dove è rimasta altri 10 minuti in atte¬ 
sa di un medico». Il primario del Pron¬ 
to Soccorso, Ettore Urbano, dà un’al¬ 
tra versione: «La signora è arrivata 
da noi alle 12.31, aveva una sintoma¬ 
tologia dolorosa diffusa, intensa al to¬ 
race, all’addome e a una gamba, io 
stesso l’ho visitata alle 12.33, l’elettro¬ 
cardiogramma e gli esami del sangue 
erano negativi: le abbiamo dato una 
terapia per sedare il dolore e l’abbia¬ 
mo tenuta in osservazione». Prose¬ 
gue il racconto: «Alle 14.30 è stata vi¬ 
sitata nuovamente: stava meglio ma 
rimaneva persistente il dolore al glu¬ 
teo e alla gamba inferiore, tanto che 
alle 16.40 veniva richiesta una consu¬ 
lenza all’ortopedico». Alle 19, l’ulti¬ 
mo controllo. «Non avendo rilevato 
condizioni di criticità, si è deciso di 
ricoverarla al reparto di medicina in¬ 
terna, solo che l’unico letto libero era 


in ortopedia». Lì è sopraggiunta la cri¬ 
si. «Imprevedibile rispetto alle valuta¬ 
zioni fatte poco prima», assicura il 
professor Urbano, che tutt’ora non 
parla di infarto: «Sarà l’autopsia ora 
a chiarire». Forse potrebbe essersi 
trattato di un aneurisma dissecante 
all’aorta. Per ora, il primario aggiun¬ 
ge solo che: «La sperequazione tra po¬ 
sti letto dipsonibili e numeri di pa¬ 
zienti che giungono al pronto soccor¬ 
so è drammatica», a spiegare perché 
la signora Silvana, dopo tutte quelle 
ore al Pronto soccorso, è stata porta¬ 
ta in Ortopedia e non in Medicina in¬ 
terna. 

«Da mesi andiamo ripetendo che il 
piano di rientro sanitario è sbagliato 
e va rivisto perché di fatto le possibili¬ 
tà di cure rapide e appropriate risuL- 
tano ridotte», attacca il capogruppo 
del Pd in Regione Esterino Montino. 
«Oramai nella provincia di Prosinone 
siamo sotto i livelli essenziali d’assi¬ 
stenza», aggiunge un altro consiglie¬ 
re del Pd, Francesco Scalia, puntan¬ 
do il dito contro la chiusura di due 
ospedali della zona. Quello di Ana- 
gni e quello di Pontecorvo. Mentre 
anche il presidente della commissio¬ 
ne d’inchiesta sul Servizio sanitario 
nazionale Ignazio Marino (Pd) e quel¬ 
lo della Gommissione d’inchiesta su¬ 
gli errori sanitari Leoluca Orlando 
(Idv) annunciano che chiederanno 
chiarimenti. ❖ 


PERUGIA 


Tre spacciatori 
fermati per la droga 
a Elisa Benedetti 

Sono tre i pusher arrestati da cara¬ 
binieri nell'ambito delle indagini sulla 
morte di Elisa Benedetti, un italiano e 
due tunisini. Gli spacciatori non farebbe¬ 
ro parte di una banda unica: uno dei tre 
vende droga al centro storico di Peru¬ 
gia, mentre sugli altri due non ci sono 
dettagli. Voci parlano di giovani legati al 
mondo dello spaccio sia nell’Alto Tevere 
che nel giro dei locali notturni. I Carabi¬ 
nieri che indagano con il Pm Antonella 
Duchini sul caso di Elisa Benedetti, riten¬ 
gono che uno o più spacciatori abbiano 
ceduto delle dosi di droga - ecstasy in 
polvere - alla ragazza 25enne trovata 
morta nella boscaglia a Civitella Benaz- 
zone, lunedì scorso, e alla sua amica Va¬ 
lentina. Nell’operazione sono stati se¬ 
questrati 300 grammi di eroina e 50mi- 
la euro. 
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Ancora vittime 
dell’amianto 
Eternit di nuovo 
sotto inchiesta 

Mille persone ammalate o mor¬ 
te di amianto dal 2008 a oggi. E cen¬ 
tinaia di altri casi che risalgono agli 
ultimi dieci anni. Con accertamenti 
che si spingono fino in Brasile. È l’in¬ 
chiesta Eternit-bis, condotta dalla 
procura di Torino a margine del ma¬ 
xi-processo contro i vertici della mul¬ 
tinazionale. Nel dibattimento princi¬ 
pale sono imputati il magnate svizze¬ 
ro Stephan Schmidheiny e il barone 
belga Louis de Carrier, che rispondo¬ 
no del disastro ambientale provoca¬ 
to dall’amianto lavorato in quattro 
sedi italiane della multinazionale 
(Casale Monferrato, Cavagnolo, Ru- 
biera-Reggio Emilia, Bagnoli-Napo¬ 
li). In questo secondo fascicolo si 
contesta l’omicidio colposo: ci sono 
già alcune iscrizioni nel registro de¬ 
gli indagati ma il quadro, nei prossi¬ 
mi mesi, potrebbe cambiare. 

I pm Guariniello, Panelli e Colace 
vogliono individuare i colpevoli di 
ogni singolo caso di asbestosi e di 
mesotelioma. Le cifre sono imponen¬ 
ti: le nuove vicende al vaglio dei ma¬ 
gistrati sono quelle di circa 700 lavo¬ 
ratori e di 269 persone che abitava- 


Inchiesta monstre 

Quattro sedi e 2.200 
decessi passati 
al setaccio dai pm 

no in una delle quattro città. Il pro¬ 
cesso Eternit riguarda quasi 2.200 
decessi, ma solo alcune centinaia, i 
più recenti, verranno passati al setac¬ 
cio, perché per gli altri potrebbero 
sorgere dei problemi legati alla pre¬ 
scrizione. 

L’indagine riguarda anche le vi¬ 
cende degli italiani che lavorarono 
alle dipendenze deU’Eternit in Sviz¬ 
zera, presso la casa madre, e in Brasi¬ 
le. I dati relativi ai casi elvetici sono 
già da tempo negli archivi del Palaz¬ 
zo di Giustizia torinese: Guariniello 
e i suoi collaboratori sono riusciti a 
farseli mandare alcuni anni fa dopo 
una durissima battaglia con la magi¬ 
stratura elvetica. 

I dirigenti Eternit avevano pro¬ 
mosso una vera e propria campagna 
di reclutamento, a Casale Monferra¬ 
to, per convincere i lavoratori pie¬ 
montesi a trasferirsi nella filiale di 
Rio de Janeiro. Uno di loro, dopo es¬ 
sere rientrato nella provincia di Ales¬ 
sandria, morì di mesotelioma: è suo 
il caso numero uno, quello che ha 
convinto i magistrati ad allargare il 
fronte di indagine oltre l’Atlantico.❖ 
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^ Programma oltre trecento gli appuntamenti previsti e attesi oltre BOmila partecipanti 
^ Temi Le risposte alla globalizzazione, alla crisi alimentare, alle speculazioni finanziarie 


World Social Forum a Dakar 
DaU’AMca ricette anti crisi 



Corèe isola degli schiavi dove si svolge il meeting suirimmigrazione del Social Forum 


Si apre oggi a Dakar in Senegai 
il Social Forum mondiale 2011. 
Oltre 300 gli appuntamenti in 
programma. Sotto accusa la 
globalizzazione e le contraddi¬ 
zioni dell’Africa. In primo pia¬ 
no la crisi alimentare e politica. 


ROBERTO IVIONTEFORTE 

rmonteforte@unita.it 

È in un Africa attraversata da cam¬ 
biamenti radicali, dove è esplosa 
«la rivoluzione del pace» e si fa ro¬ 
busta la domanda di democrazia e 
giustizia mettendo in discussione 
poteri consolidati, che si apre oggi 
il World Social Forum 2011. Sarà 
Dakar, la capitale del Senegai, ad 
ospitare sino al prossimo 11 feb¬ 
braio i circa 300 appuntamenti in 
programma. In conferenze, panel, 
workshop, dibattiti e attività auto¬ 
gestite, ai quali vanno aggiunte le 
iniziative collaterali, organismi 
non governativi internazionali, 
realtà e movimenti espressione del¬ 
la società civile, sindacati ed esper¬ 
ti affronteranno i nodi dello svilup¬ 
po possibile: crisi alimentare, cam¬ 
biamenti climatici e concentrazio¬ 
ne dei mercati, crisi politica nel Me¬ 
diterraneo, conflitti e «nuova dia¬ 
spora». È l’agenda delle emergen¬ 
ze che ipotecano il futuro del piane¬ 
ta. Proprio in questi giorni è stata la Fao 
a lanciare Fallarme per il rischio di 
una crisi alimentare globale che in 
tante realtà africane è molto più 


che un rischio. Globale sarà anche il 
confronto che da Dakar si irradierà 
grazie alla rete «virtuale» collegata 
al World Social Forum 2011. 

LE CAROVANE PER LA TERRA 

Da ieri, come è tradizione, «carova¬ 
ne» dei movimenti sociali e di realtà 
legate alla lotta per la terra, prove¬ 


nienti dalle varie regioni del Sene¬ 
gai e da altri paesi (Nigeria, Benin, 
Togo, Camerun, Repubblica Demo¬ 
cratica del Congo) hanno raggiunto 
Dakar. Anche una «carovana» di ci¬ 
clisti italiani, organizzata dalla Uisp, 
raggiungerà oggi la capitale senega¬ 
lese. 

Già ieri nell’isola «simbolo» di 


Corèe, quella da dove partivano gli 
schiavi per le Americhe, si è affron¬ 
tato il nodo dei migranti e dei loro 
diritti nella Assemblea della Carta 
Mondiale dei Migranti cui hanno 
partecipato anche l’Arci, la Caritas 
e la Cgil. 

In parallelo e intrecciata con l’at¬ 
tività del «WSF» vi è quella del Fo¬ 
rum Mondiale di Teologia e Libera¬ 
zione che vede una ottantina di teo¬ 
logi di differenti tradizioni religio¬ 
se e diverse regioni del mondo, ap¬ 
profondire e fornire occasione di 
confronto ai partecipanti del So¬ 
cial Forum sul contributo delle reli¬ 
gioni alla pace, alla giustizia, allo 
sviluppo sostenibile, alla definizio¬ 
ne di un‘etica mondiale. Particola¬ 
re sarà la partecipazione a Dakar 
dei missionari Comboniani. 

LA SFIDA DELL’AFRICA 

La situazione dell’Africa, i suoi squi¬ 
libri, compresa la «decolonizzazio¬ 
ne incompiuta» saranno un punto 
di osservazione privilegiato per 
esaminare gli effetti della «globaliz¬ 
zazione capitalistica» già indivi¬ 
duati nei Social Forum precedenti. 
Si approfondiranno quei fattori 
«strutturali» della crisi, nei loro 
aspetti sociali, geopolitici, ambien¬ 
tali ed ideologici. Quindi sono sot¬ 
to esame le diseguaglianze e le po¬ 
vertà, i conflitti, i cambiamenti cli¬ 
matici, l’accesso critico alle mate¬ 
rie prime essenziali come l’acqua, 
l’accaparramento delle terre e la lo¬ 
ro desertificazione, l’ascesa di nuo¬ 
ve potenze mondiali e l’attacco alle 
libertà e alla democrazia, la sovra¬ 
nità alimentare, le migrazioni, le 
misure per contrastare le specula¬ 
zioni finanziarie e commerciali. Si 
attendono proposte che considera¬ 
te oramai sempre meno «eretiche» 
ambiscono a pieno diritto ad entra¬ 
re nell’agenda del G8 e del G20.^ 


È improvvisamente mancato 
alraffetto dei suoi cari 

RENATO CEROSA 

di 75 anni 

Ne danno il triste annuncio la 
moglie Franca e parenti tutti. 

Albavilla, 6 febbraio 2011. 


Romana, Ennio e Fabio Boccanera 
si stringono in un abbraccio a 
Ivano De Santis e famiglia per la 
sconparsa del compagno 

ARMANDO 


I compagni ed amici del circolo Pd 
Alberone sono vicini a Ivano e alla 
sua famiglia per la scomparsa di 

ARMANDO DE SANTIS 

Olga, Ivano, Adriana e Stefano 
piangono la scomparsa di 

ARMANDO DE SANTIS 

compagno, padre, partigiano, 
comunista 

2010 31 gennaio 2011 

SERGIO SIMONI 

Moglie, figli, familiari lo ricordano 
con immutato dolore sul suo 
amato giornale da sempre. 


29/01/1989 29/01/2011 

GIOVANNI MINGHETTI 

Nino sei sempre nei nostro cuori. 
Maria, Gabriele, Ester e Michel. 

Rastignano, 6/2/20II 


25 Gennaio 2000 

Nelfundicesimo anniversario della 
scomparsa di 

MARINO S ANDROLINI 

la moglie Venusta, i figli Paolo e 
Franco, la nipote Simona lo 
ricordano con immutato affetto. 
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^ È polemica dopo le parole dell’ad Fiat sul possibile trasferimento Usa della sede del gruppo 
^ Camusso «Il governo convochi il manager». Bersani: «Torino non è la periferia di Detroit» 


Marchìoime fa l’americano 
e Sacconi balbetta: «Solo ipotesi» 


Foto di Joe Wilssens/Ansa 



Barack Obama con l'amministratore delegato di Fiat e Chrysler Sergio Marchionne 


Sacconi prova a spegnere Pal- 
larme per un possibile trasferi¬ 
mento della sede Fiat negli 
Usa: «Marchionne ha parlato 
di assetti possibili, ma non deci¬ 
si». Elkann: «Ci saranno più 
centri direzionali». 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

L’ennesimo annuncio a sorpresa 
di Sergio Marchionne ha suscitato 
il consueto fiume di reazioni tra 
Findignato e lo stupito. La Fiat po¬ 
trebbe fondersi con la Chrysler nel 
giro di due o tre anni, quindi stabi¬ 
lire la propria sede a Detroit? Apri¬ 
ti oh cielo. La polemica è infuoca¬ 
ta, come si conviene a una notizia 
ferale, pur addolcita dai verbi con¬ 
dizionali e, ieri pomeriggio, dalla 
smentita del ministro Sacconi, che 
al telefono col manager si è fatto 
spiegare «il senso delle ipotesi for¬ 
mulate con esclusivo riferimento a 
futuri e possibili, ma assolutamen¬ 
te non decisi, assetti societari, sen¬ 
za alcun riferimento nè per Foggi 
nè per il domani a una diversa loca¬ 
lizzazione delle funzioni direzio¬ 
nali e progettuali della società». 

UNA SORPRESA ANNUNCIATA 

Eppure sorpresa non era, almeno 
per quanti - la Cgil e la Fiom - han¬ 
no voluto leggere tra le righe di 
una stagione di ultimatum, prete¬ 
se al rialzo, e accuse di scarsa com¬ 
petitività. Anche l’altra sera, par¬ 
lando a San Francisco, l’ammini¬ 
stratore delegato del Lingotto ha 
ribadito che «Mirafiori è fonda- 
mentale per il progetto di Fabbrica 
Italia, ma nel Belpaese si fa troppa 
politica». Dunque, nessuno si stu¬ 
pisca se «tra due o tre anni Fiat e 
Chrysler potranno diventare 
un’unica entità che potrebbe avere 
sede qui», negli Stati Uniti, una vol¬ 
ta effettuata la restituzione dei pre¬ 
stiti concessi dai governi Usa e ca¬ 
nadese (non prima del 2013). 

Il sindacato di Corso d’Italia ha 
dunque trovato «conferma a tutte 


le preoccupazioni». Per questo, se¬ 
condo la segretaria Susanna Camus¬ 
so, il governo «dovrebbe fare una 
volta tanto il suo mestiere, convoca¬ 
re Sergio Marchionne» per «discute¬ 
re finalmente del piano industriale, 
delle cose vere, invece che di tratta¬ 
re male i lavoratori». Sugli stessi to¬ 
ni il leader della Fiom, Maurizio Lan¬ 
dini: «Si conferma la necessità di ria¬ 
prire una vera vertenza con la Fiat, e 
si conferma la totale assenza e com¬ 
plicità di un governo che pensa solo 
a salvare i propri interessi». 

LE ACCUSE AL GOVERNO 

Le accuse all’esecutivo, del resto, so¬ 
no state il filo rosso della giornata, 
nonostante il comunicato di rassicu¬ 
razioni (piuttosto confuse in realtà) 
del ministro Maurizio Sacconi. 

Duro il segretario Pd, Pierluigi 
Bersani: «Sono stato ministro anche 
io. Chiamerei Marchionne e gli di¬ 
rei: dopo averci spiegato come si or¬ 


ganizzano i turni e le pause, vuoi dir¬ 
ci cosa succede sulle prospettive 
con la Chrysler? Non vorrei che per i 
150 anni dell’Unità d’Italia, il regalo 
per Torino sia quello di diventare la 
periferia di Detroit». Sugli stessi to¬ 
ni il sindaco della città, Sergio 
Chiamparino, che giudica l’ipotesi 


John Elkann 

«Ci saranno più centri 
direzionali: a Torino, a 
Detroit e in Brasile» 


del trasferimento della sede Fiat 
«inaccettabile» a fronte «degli sforzi 
fatti dagli enti locali». A lui il presi¬ 
dente del gruppo John Elkann ha 
spiegato ieri che «ci saranno più cen¬ 
tri direzionali nelle aree dove c’è 
una forte presenza di mercato: Tori¬ 
no per l’Europa, Detroit per gli Usa, 
Brasile e se possibile Asia».^ 


Gelmini 
non perdona 
L’anno prossimo 
-lOmila prof 

Meno insegnanti e più alunni 
nel prossimo anno scolastico. In un 
incontro informativo con i sindaca¬ 
ti sull'organico di diritto per il 2011 
2012, il ministero ha illustrato le 
modalità con cui intende persegui¬ 
re gli obiettivi fissati dalla legge 
133 proseguendo nella riduzione 
degli organici di 19.600 docenti e 
15.000 Ata. I tagli, secondo quanto 
riferito dai sindacati, saranno attua¬ 
ti attraverso l'innalzamento del rap¬ 
porto alunni-classi, il dimensiona¬ 
mento della rete scolastica, il riordi¬ 
no dei cicli di studio, tenendo conto 
che per il prossimo anno si prevede 
un incremento complessivo di circa 
5400 alunni (-2.700 nella primaria, 
-F 12.300 nella secondaria di primo 
grado e -4.000 nella secondaria di 
secondo grado). Nella primaria si 
prevede una riduzione complessiva 
di circa 9.260 insegnanti attraverso 
l'estensione delle 27 ore settimana¬ 
li, oltre che alle classi I e II, anche 
alle classi III. Le classi successive 
manterranno le attuali 30 ore setti¬ 
manali. Nella secondaria di I grado 
la riduzione è di circa 1.310 posti, 
conseguenti alla costante riduzione 


II metodo 

La riforma delle scuole 
superiori e più alunni 
per ogni classe 

delle classi a tempo prolungato 
mentre nella secondaria di II grado 
Si prevede una riduzione di circa 
8.989 posti, con l'applicazione dei 
nuovi ordinamenti alle classi I e II, 
alla riduzione a 32 ore delle classi 

III degli Istituti professionali e alla 
riduzione a 32 ore delle classi III, IV 
e V degli Istituti tecnici. ❖ 
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Foto di Di Marco/Ansa 


La sede centrale del gruppo Fiat al Lingotto di Torino 


Intervista a Giuseppe Berta 


«La Fiat dell’Avvocato è finita 


Ma resterà Torino il cuore europeo» 


Marchionne punta a un gruppo globale con diverse «teste». Prevedo novità in Cina e Russia 
L’Italia perde pezzi perché la politica non c’è: da tempo manca un progetto per i’auto 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

L a sede della Fiat potreb¬ 
be trasferirsi negli Usa. 
La notizia (ipotesi, op¬ 
zione, o come la si vo¬ 
glia chiamare) piomba 
su una Torino ferita dalla crisi eco¬ 
nomica, colpita dalFindustria decli¬ 
nante (si pensi alla crisi Pininfari- 
na) e lacerata dai diktat lanciati al 
sindacato. Ma secondo Beppe Ber¬ 
ta, storico delFindustria e docente 
alla Bocconi, è assai probabile che 
per il capoluogo piemontese non 
cambierà molto da quello che già 
c’è oggi. «Marchionne sta costruen¬ 
do un nuovo gruppo, il suo disegno 
è la fusione tra le due case, e la crea¬ 
zione di un soggetto mondiale. In 


questo quadro, ogni area avrà il suo 
centro e Torino avrà un ruolo dentro 
il quadro europeo. Ma già oggi non è 
Torino a scegliere le linee ad esem¬ 
pio dell’America Latina (area a gran¬ 
di prospettive di sviluppo). Se resta 
l’investimento a Mirafiori, il proble¬ 
ma non esiste», spiega. 

Certo, è diffìcile dire che non cambia 
nulia se la sede centrale va a Detroit. 
«Cambia molto nella percezione, nel¬ 
la psicologia della città. Questa ipote¬ 
si è il segno che la vecchia Fiat, quella 
dell’Avvocato, non esiste più. Anche 
il fatto che non ci sia più un Agnelli ai 
vertici è il segno simbolico di questo 
salto. Per la prima volta ci troviamo 
di fronte un quadro inedito: mai pri¬ 
ma d’ora avevamo assunto come rife¬ 
rimento la globalizzazione. La do¬ 
manda da farsi è: se la Fiat fosse rima¬ 
sta autonoma e “torinese”, sarebbe 


sopravvissuta? La mia risposta è no». 

Sì sarebbe potuto seguire un’aitra stra¬ 
da? 

«L’altra strada era quella del conte¬ 
sto europeo, cioè ad esempio entra¬ 
re in un gruppo tedesco. Riconoscen¬ 
do comunque l’egemonia tedesca». 

Ma in questo modo Torino non viene 
declassata? Non perde la cabina dì co¬ 
mando, ì cervelli? 

«A Torino restano le competenze sul¬ 
le auto più piccole, quelle che già ha. 
Che la testa del gruppo globale pos¬ 
sa trasferirsi in America è un fatto 
dettato anche dai numeri: in questo 
momento la Chrysler segna un 
+23% sul mercato americano, men¬ 
tre l’Europa è ferma». 

Non crede che oggi possono dire dì 
aver ragione queilì che chiedevano dì 
conoscere un piano prima? 

«Ma chi è che presenta piani? Chi ri¬ 


vela le strategie prima? Questo sta 
solo nel mondo delle favole». 

A Obama avrà dovuto pur dire quai- 
cosa. 

«Si faccia raccontare quanta fatica 
hanno fatto gli americani per strap¬ 
pargli le parole di bocca. La verità è 
che Marchionne è un buon comuni¬ 
catore, e in America è riuscito a 
convincere i politici e gli operai. In 
Italia non ci è riuscito. Ha ricono¬ 
sciuto lui stesso che il limite delle 
sue operazione è stato quello di 
non spiegare, non coinvolgere, 
non comunicare». 

In Germania ìi governo chiede conto 
dei piani ìndustrìaiì. 

«Sì, ma in germania capita, ad 
esempio, che si racconti un piano 
che non c’è, come quello della Ma¬ 
gna nel caso Opel, per sbarrare la 
strada a gruppi indesiderati». 

Cè chi dice che Marchionne se ne va 
perché da noi c’è troppa polìtica. 
Semmai la polìtica c’è stata in Ameri¬ 
ca: da noi ìi governo non sì è visto. 
«È assolutamente vero. Da noi non 
esiste un interesse specifico sull’au¬ 
to. Il governo ha lasciato fare, non 
ha investito risorse, come ha fatto 
la Francia che ha stanziato 8 miliar¬ 
di chiedendo in cambio di rallenta¬ 
re la delocalizzazione. Anche Oba¬ 
ma ha proposto una politica indu¬ 
striale molto innovativa, con sussi¬ 
di a tempo da restituire. Da noi 
non si vede nulla da anni, e ormai è 
troppo tardi per recuperare». 

Dai lavoratori Marchionne ha ottenu¬ 
to tutto: perché contìnua a dire che 
qui ci sono problemi? 

«Non ha ottenuto una cosa a cui te¬ 
neva molto: il consenso e il coinvol¬ 
gimento. Ripeto, Io ha ammesso 
lui stesso di aver fallito sulla comu¬ 
nicazione». 

Cosa vede nel futuro della Fìat e dì 
Torino? 

«Bisogna partire dal fatto che con 
Marchionne la vecchia Fiat non esi¬ 
ste più. Questo è già un dato di fat¬ 
to: dovremmo chiamarla 

Fiat-Chrysier. I tempi dell’Avvoca¬ 
to, della famiglia sono finiti. La fa¬ 
miglia scenderà al 20% del capita¬ 
le nel nuovo gruppo. E non escludo 
che Marchionne entri nel capitale, 
perché il suo comportamento non 
è da manager, ma da imprendito¬ 
re. Non escludo poi altre sorprese. 
Se il gruppo è globale, dovrà aprir¬ 
si un orizzonte in Cina, e un’opera¬ 
zione in Russia». 

Cosa rivelerà Marchionne in Parla¬ 
mento e al ministro? 

«E chi lo sa. Secondo me Fabbrica 
Italia già non esiste più. L’ammini¬ 
stratore procederà fabbrica per fab¬ 
brica, come ha fatto prima per Po- 
migliano e poi per Mirafiori. L’esi¬ 
to finale sarà il contratto dell’auto. 
E qui ci fermiamo perché siamo di 
fronte a un quadro inedito». ❖ 















































































I I PARLANDO 
DI... 

Incontri e 

_I I chiarimenti 


II ministro dello Sviluppo economico Paolo Romani incontrerà l’ad Fiat Sergio Mar- 
chionne nei prossimi giorni, con tutta probabiità nella seconda metà della prossima setti¬ 
mana. L’incontro era già previsto nell’ambito dell’intesa sull’impianto di Termini Imerese 
(l’accordo di programma sarà firmato il 16 febbraio). 
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^ Appello dei protagonisti della tecnologia per promuovere in 100 giorni una strategia del Paese 
^ Chiesto il coinvolgimento della politica ma anche di impenditori e società per uscire dallo stallo 


«Agenda digitale 
o ritaUa perde 
rappimtamento 
con lo sviluppo» 


.agendad 



DIAMO ALL' ITALIA 
UNA Sì DIGITALE 


Il manifesto dì Agenda Digitale con l’appello “Diamo all’Italia una strategia digitale’’ 


Il XXI secolo è il secolo digitale, 
ma ITtalia sembra non esserse¬ 
ne accorta. Nasce così “Agenda 
Digitale”, un appello sottoscrit¬ 
to dai protagonisti del settore 
ICT per recuperare un gap che si 
fa sempre più drammatico. 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

Agenda è parola comune, il conteni¬ 
tore degli appuntamenti della gior¬ 
nata, piuttosto che delle tappe evolu¬ 
tive di un'azienda o di un'iniziativa. 
Ragionando più in grande, poi, ogni 
nazione ha una sua agenda relativa¬ 
mente allo sviluppo dei suoi settori 
strategici. Ebbene, qual è l'agenda 
dell'Italia per stare al passo della rivo¬ 
luzione digitale in atto ormai da an¬ 
ni? Alla domanda è impossibile ri¬ 
spondere, semplicemente perché 
l'agenda non esiste... 

La premessa è necessaria per capi¬ 
re il senso di un'iniziativa partita da 
pochi giorni e capace di raccogliere 
già un significativo numero di adesio¬ 
ni. Punto centrale è il sito www.agen¬ 
dadigitale, org, dove si legge nell’ho- 
me page: «Diamo allTtalia una strate¬ 
gia digitale, si riparta da Internet e 
dalla tecnologia. Per i giovani che si 
costruiscono una prospettiva, per le 
piccole imprese che devono compete¬ 
re nel mondo, per i cittadini che cer¬ 
cano una migliore qualità della vita, 
l’opportunità offerta dalla tecnolo¬ 
gia è irrinunciabile. Il XXI secolo è il 
secolo digitale. La politica ha posto 
la strategia digitale al centro del di¬ 
battito in tutte le principali econo¬ 
mie del mondo. Ma non in Italia». 

GRAVI EVIDENZE 

Insomma, i primi 100 sottoscrittori 
di questo appello, fra cui i principali 
protagonisti nazionali del mondo 
dell’informatica e della tecnologia, 
denunciano una mancanza, già gra¬ 
ve oggi e destinata a divenire dram¬ 
matica nel prossimo futuro, e lancia¬ 
no una proposta da attuare in tempi 
rapidi per recuperare il tempo perdu¬ 
to. «In Italia non cresce più il pii - spie¬ 
ga Francesco Sacco, professore alla 
Bocconi e uno dei promotori deU’ini- 
ziativa -, la disoccupazione giovanile 
è ai massimi, eppure a differenza di 
tante altre nazioni non si punta 
sull’unico fattore, la digitalizzazione 
del Paese, che può rilanciare in mo¬ 
do strutturale l’intera economia e 
non solo il settore dell’ICT (Informa¬ 
tion and Communication Technolo¬ 
gy, ndr). La rivoluzione digitale, in¬ 
fatti, è destinata a permeare sempre 


più tutti i cicli produttivi ed i servi¬ 
zi, se non la si cavalca si resta irri¬ 
mediabilmente indietro, con l’Ita¬ 
lia che uscirà ben presto dal novero 
delle 10 nazioni più industrializza¬ 
te». 


CLASSE DIRIGENTE 

Da qui, appunto, l’idea dell’agenda 
digitale: «Non abbiamo fini politici 
o associativi, piuttosto ci siamo da¬ 
ti 100 giorni di tempo per mettere 
una questione cruciale sul tavolo e 
sottoporla all’attenzione non solo 
della politica e delle istituzioni, ma 
anche del mondo imprenditoriale e 
della comunità. Dall’arretratezza 
digitale, infatti, non si esce con sfor¬ 
zi o iniziative isolate, tutti devono 
farsi carico del problema. Siamo co¬ 
sì indietro che il problema va affron¬ 
tato ancora nel suo stadio iniziale, 
manifestando finalmente una chia¬ 
ra volontà di creare un’agenda digi¬ 
tale per il Paese. Subito dopo deve 
partire il confronto senza preclusio¬ 
ni per individuare i contenuti da 
porre al suo interno». 

Senza preclusioni, ma con alcu¬ 
ne priorità che è difficile non condi¬ 
videre. «A mio avviso - dice il profes¬ 
sor Sacco - fra i temi cardine c’è lo 
sviluppo delle infrastrutture di rete 
e quindi della banda larga, l’allarga¬ 
mento dei servizi, non solo con 
l’e-government ma anche nel setto¬ 
re privato, oltre ad una questione 
cruciale, quella dell’alfabetizzazio¬ 
ne digitale. Quest’ultima, si badi be¬ 
ne, è più una priorità per l’attuale 
classe dirigente, quella che poi 
prende le decisioni strategiche, che 
non per i giovani che in qualche mo¬ 
do la rivoluzione digitale la 
“respirano” ogni giorno».❖ 


L’INIZIATIVA 


In una settimana 
raccolte quasi 
diecimila adesioni 

Nel momento in cui scriviamo gli 
aderenti ad “Agenda Digitale” sono 
9.467, una lista comprendente molti no¬ 
mi in vista di informatica e telecomuni¬ 
cazioni, da Pietro Scott Jovane (Micro¬ 
soft) a Franco Bernabè CTelecom), desti¬ 
nata ad allungarsi considerevolmente 
lungo i 100 giorni della durata dell’inizia¬ 
tiva. Risposte anche dal mondo della 
politica. Paolo Gentiioni, deputato e re¬ 
sponsabile dei Forum ICT del Pd, ha de¬ 
finito «sacrosanta la campagna per da¬ 
re all’Italia un’agenda digitale». 
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The Yellow Shark 

Pubblicato nel 1993, è Tultimo 
album di Zappa pubbiicato pri¬ 
ma deiia morte. Nasce come 
progetto musicale insieme 
aii’Ensemble Modern. La for¬ 
mazione effettuò una serie di 
concerti per The Yeilow Shark 
con tappe a Francoforte, Berli¬ 
no e Vienna, nei settembre 
1992, con ampi successi di criti¬ 
ca e pubblico. 

Bibliografìa 

Barry Miles «La vita e ia musi¬ 
ca di un uomo» (Kowaiski 
2006); Neii Slaven «li don Chi¬ 
sciotte eiettrico» (Odoya 
2010); Frank Zappa, Peter Oc¬ 
chiogrosso, «Zappa. L'autobio¬ 
grafia» (Arcana2003); Ben Wa¬ 
tson, Frank Zappa «The Negati¬ 
ve Dialectics Of Poodle Piay 
(Quartet Books 1994); Frank 
Zappa «Them or us (The 
Book)» (Barfko Swiii 1984) 



In tre I coniugi Zappa insieme al pappagallo. A destra Gali accanto a Zappa sulla copertina di «We’re Oniy In It For The Money» (1967) 


L’intervista 


<JO, SIGNORA 
ZAPPA E IL TESORO 
DI FRANK» 


Gali, vedova del mito a Roma per la prima esecuzione italiana di «The 
Yellow Shark», rivela che neH’archivio zappiano esistono ancora tanti 
inediti... «Questo mondo ha ancora bisogno della musica di mio marito» 


’altro ieri a Roma le 
1200 persone che gre¬ 
mivano la Sala Sinopoli 
delFAuditorium di Ro¬ 
ma (sold out) hanno as¬ 
sistito a un piccolo gran¬ 
de evento: l’Orchestra Parco della 
musica, sotto la bacchetta di Jona¬ 
than Stockhammer, e con la voce ca¬ 
maleontica di David Moss, ha ese¬ 
guito per la prima volta in Italia tre 
brani da The Yellow Shark (Welcome 


To The United States, G-Spot Torna¬ 
do, Dog Breath e Uncle Meat) e, per 
la prima volta in assoluto dal vivo, 
TheAdventures ofGreggeryPeccary e 
i temi principali di Lumpy Gravy. Il 
tutto benedetto da Gail Zappa, che 
ha dedicato la serata al marito, mor¬ 
to nel ‘93, alFAmerica, all’Egitto e 
all’Italia. Un grande concerto, 
un’esecuzione impeccabile, che ha 
regalato al pubblico perfino la gra¬ 
zia di vedere musicisti estasiati dal 


solo suonare la musica di Zappa. Il 
quale, è noto, aveva una profonda 
repulsione per le interviste («una 
delle cose più anormali che si possa¬ 
no infliggere agli altri»). Sarà per 
questo motivo, forse, e anche per la 
passione degli Zappa per i fan giova¬ 
ni, che Gail Zappa ha rilasciato la 
sua unica intervista romana a un 
quattordicenne che sogna la macchi¬ 
na del tempo per poter assistere a 
un concerto di Zappa. • 



















What’s new? 

www.zappa.com 
Musica, video, notizie: il sito E9 
ufficiale dedicato a Zappa mM 


Zappaplayszappa 
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Concerti, foto, blog: il mito E9 
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Lultìma opera A desterà particolare della copertina di «The Yellow Shark» (1993) 


MARTINO PETRELLA 

STUDENTE 



entisei anni di matri¬ 
monio con il leggen¬ 
dario compositore e 
quattro figli, Moon, 
Dweezil, Ahmet e Di¬ 
va. Gail Zappa ha 
due grandi occhi azzurri e i capelli 
lunghi come quando era giovane, so¬ 
lo bianchi. Frank Zappa le ha lascia¬ 
to un enorme patrimonio artistico: 
il suo sterminato archivio. Non sa 
neanche lei quante ore di musica 
contenga. «Centinaia...», dice vaga. 
Un vero e proprio tesoro che lei am¬ 
ministra insieme alla famiglia e al 
batterista Joe Travers. 

«Joe è stato un fan di Frank molto 
prima di me ed è un musicista... 
L’hai mai sentito?» chiede la vedova 
di Zappa. «Sì, in un concerto di Zap¬ 
pa Plays Zappa la scorsa estate a Pi¬ 
stoia», rispondo. «Il progetto di 
Dweezil è importante - prosegue 
Gail -. Con i suoi concerti dà la possi¬ 
bilità a nuove generazioni di fan di 
scoprire la musica di Frank e allo 
stesso tempo la ripropone a quelli 
che la amano da sempre. Quella mu¬ 
sica ha ancora tutta l’energia e la fre¬ 
schezza che serve». E inizia Fintervi- 


sta... 

Tornando airarchivìo, come lavorate, 
come scegliete i brani da «ripesca¬ 
re»? 

«Joe è il “cercatore”. Ascolta tutto, 
cerca le fonti del materiale e adora 
ricostruire tutti i “pezzi” di un bra¬ 


no. È una ricerca che lo impegna tut¬ 
to il tempo. E a questa io attingo se 
ho bisogno di qualcosa in particola¬ 
re, come un certo concerto in un de¬ 
terminato paese... In generale il 
principio che seguiamo è quello edu¬ 
cativo, quando scegliamo di pubbli¬ 
care del materiale ci chiediamo an¬ 
che se quella musica è utile anche 
all’educazione musicale di chi 
l’ascolterà. Noi non vogliamo fare 
un disco di Zappa, solo lui potrebbe 
farlo. Noi possiamo solo scegliere e 
assemblare quello che lui ha compo¬ 
sto». 

Ci sono ancora molti inediti? 

«Sì, certo. Non sono tante le canzoni 
che la gente non conosce, ma c’è an¬ 
cora moltissima musica in innume¬ 
revoli versioni dal vivo. Registrazio¬ 
ni realizzate da moltissime persone. 
E questo ci mette di fronte al proble¬ 
ma dei supporti: le registrazioni che 
abbiamo sono ormai vecchie, la tec¬ 
nologia è cambiata, si è evoluta. Tra¬ 
sferire tutto il materiale in supporti 
digitali è il difficile e lunghissimo la¬ 
voro di cui si occupa Joe». 

Qual è stato il lavoro più difficile che 
ha affrontato Zappa? 

«Credo che non ci sia stato per lui 
lavoro più difficile che quello di riu¬ 
scire a far suonare i musicisti come 
lui voleva! Per un compositore, e an¬ 
che per Frank, la fase più difficile 
del lavoro è trasferire nella scrittura 
la musica che aveva in testa e farla 
eseguire. Sentirla nella testa è faci¬ 
le, è dopo che inizia il lavoro terribi¬ 
le». 


Quanto tempo trascorreva nella sua 
cantina, TUMRK (Utility Muffin Resear¬ 
ch Kitchen)? 

«Non aveva orari precisi e costanti. 
Poteva rimanere nello studio per 
venti ore di seguito, altre volte lavo¬ 
rava solo di giorno per settimane e 
settimane, a volte si svegliava alle 
tre del mattino e scendeva nello stu¬ 
dio». 

Qual è il suo album preferito e qual 
era l’album preferito di Frank? 

«Luvnpy Gravy per entrambi». 

Si confrontava con lei sul suo lavoro? 

«Qualche volta chiedeva il mio pare¬ 
re, e io rispondevo. Ma non com¬ 
mentavo mai senza che lui me lo 
chiedesse. Poteva essere pericolo¬ 
so!» 

Zappa era molto esigente anche a ca¬ 
sa? 

Gail sorride: «Noi non lavoravamo 
per lui! Era chiara la differenza tra 
avere a che fare con la band ed esse¬ 
re in famiglia». 

Com’era in famiglia, con lei e i figli? 

«Il codice in vigore in casa era il 
buon senso e per i ragazzi c’erano 
solo due regole da rispettare. La pri¬ 
ma: non esiste nulla che tu non pos¬ 
sa dire, le parole non hanno inten¬ 
zioni in se stesse, siamo noi ad aver¬ 
ne e a trasferirle nelle parole. La se¬ 
conda: non fare lo stronzo, a meno 
che non ti diano un sacco di soldi...» 
Cosa penserebbe dell’America e del 
mondo di oggi se fosse ancora qui? 
«Non posso dire cosa penserebbe og¬ 
gi, ma quello che penso io. So che il 
mondo non sarebbe così com’è se 
Frank fosse vivo. Oggi ci sono sem- 


Le regole di casa/1 

Non c’è nulla che non si 
possa dire. Le parole 
non hanno intenzioni 

Le regole di casa/2 

Non fare lo stronzo... 
a meno che non ti diano 
un sacco di soldi 


pre meno persone che ti dicono chi 
sono veramente, senza paura... ci so¬ 
no poche persone libere. E la musica 
sarebbe molto diversa». 

Beh, a Reagan non le ha mandate a 
dire... 

«Reagan, come Bush e le persone co¬ 
me loro hanno la mente malata. So¬ 
no persone con idee orribili, se ne 
infischiano degli altri, non si rendo¬ 
no conto delle conseguenze del loro 
comportamento, o non se ne cura¬ 
no. Fascisti, che vogliono controlla¬ 
re le idee degli altri. Quello che dice¬ 
vano era solo la punta dell’iceberg, 
non esiste alcuna cornice che possa 
contenere le loro bugie. E Reagan è 
stato solo l’inizio...».# 



LA 

CONSOLAZIONE 
DEI POVERI 


ACCHIAPPA 
FANTASMI 

Beppe 
Sebaste 

WWW.BEPPESEBA- 
STE.COM 

F U forse Ludovico Ario¬ 
sto nell’Orlando furioso 
a inventare l’immagine 
del pallone gonfiato. 
Quando Astolfo è sulla 
Luna per recuperare il senno di Or¬ 
lando, tra i «vani disegni» e i «vani 
desideri» dei mortali calpesta «un 
monte di tumide vesiche», vesci¬ 
che gonfie d’aria che risuonano di 
fioche grida e tumulti, e altro non 
sono che ciò che resta delle «coro¬ 
ne antiche», i potenti regni del pas¬ 
sato, «che già furo incliti, et or n’è 
quasi il nome oscuro». Ma i poten¬ 
ti, che hanno la cecità di affidarsi 
unicamente al presente, gonfiarlo 
e gonfiarsi come palloncini, mo¬ 
strano sempre nello squallore pre¬ 
sente il loro futuro flaccido e grin¬ 
zoso: «che schifo», ha detto una ra¬ 
gazza che lo conosce del potente di 
Arcore, «da vomitare». 

Ho visto su Facebook una foto¬ 
grafia bellissima, assurdamente 
censurata dai gestori del network. 
Raffigura lo scrittore Charles 
Bukowski e la sua amica Jane nella 
cucina povera di lui, portacenere 
ingombro, bottiglie, disordine di 
oggetti. Lo scrittore è seduto su 
una sedia, barba e capelli spettina¬ 
ti, lei in piedi al suo fianco, allegra 
e nuda. Col braccio sinistro lui le 
cinge i fianchi, colla mano destra le 
accarezza delicatamente il sesso, e 
lei divarica e solleva l’altra gamba 
per dargli più spazio. La fica 
all’aria, il volto felice e sorridente, 
e quello assorto e deliziato di lui. 
Non è tanto che lui sembri suonare 
l’arpa toccando il corpo di lei, non 
è solo il perfetto equilibrio formale 
della foto in bianco e nero a dare 
bellezza. È la portata liberatoria, in 
tutti i sensi, del corpo nell’intimità 
e gioia condivise, la totale assenza 
di potere e di manipolazione nel lo¬ 
ro scorcio di rapporto, una nudità 
antecedente e più profonda di quel¬ 
la dei corpi. È, se volete, anche l’al¬ 
legria di essere poveri, e che l’amo¬ 
re e il sesso, come scrisse qualcu¬ 
no, sono la consolazione dei pove¬ 
ri, non dei ricchi e potenti.^ 
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ALFREDO REICHLIN 



orrei sottolineare il 
significato che, nel¬ 
la sua semplicità, 
assume questa nar¬ 
razione di cosa so¬ 
no state le feste de 
IVnità. Non si tratta solo della cro¬ 
naca di eventi più o meno festosi 
che milioni di italiani hanno fre¬ 
quentato e frequentano in tante 
parti d’Italia e che ormai rappre¬ 
sentano una scadenza della vita 
popolare nelle sere estive di città, 
paesi e borgate, un po’ come le fe¬ 
ste del santo patrono. Non si tratta 
solo di questo. Dietro quelle tavola¬ 
te festose e quelle donne che fan¬ 
no i tortellini c’è stata una grande 
idea. Una operazione politica e cul¬ 
turale originale, molto ambiziosa, 
che, dopotutto, rappresenta la 
spiegazione vera della forza del 
Pei. Di questo partito, figlio del No¬ 
vecento, nato per impulso della Ri¬ 
voluzione d’ottobre ma che al fon¬ 
do si nutrì di una grande eresia ri¬ 
spetto alla «vulgata» del lenini¬ 
smo. E l’eresia consisteva in ciò, in 
una idea profondamente realista 
dell’Italia, e quindi della politica 
come storia, e storia non più solo 
delle classi dominanti ma della tor¬ 
mentata e complessa vicenda del 
popolo italiano. Questo partito 
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L’ITALIA 


Ghinde oggi a Roma «Avanti popolo» 
Con nn dibattito a partire dal libro 
snlla storia dei radnni de l’Unità 


«sovversivo» partiva daH’assillo di 
creare un tessuto di relazioni e di 
partecipazione alla vita collettiva, 
tale da trasformare le masse italiane 
in quello che mai erano state, cioè 
un popolo-nazione. Non più plebe, 
sudditi, un mondo separato da quel¬ 
lo dove si formano i poteri e si deci¬ 
dono i destini collettivi. 

Non so se vado fuori tema, ma 
penso che sia giunto il momento di 
guardare al di là degli schemi politi¬ 
ci tradizionali. Che cosa è stato in 
realtà il Pei? Cosa voleva dire quel 
«noi veniamo da lontano» che To¬ 
gliatti ripeteva sempre? Non era il 



rinnegare l’appartenenza al movi¬ 
mento comunista e l’origine nella Ri¬ 
voluzione russa. Voleva dire che ve¬ 
nivamo da quelli che egli considera¬ 
va i nostri veri padri, i pionieri del 
socialismo. Quegli uomini straordi¬ 
nari di cui i socialisti di oggi non par¬ 
lano mai, che dettero alle plebi con¬ 
tadine emiliane una formazione po¬ 
litica tale per cui l’Emilia continua 
ad avere una storia diversa da altre 
regioni, e non solo da quelle econo¬ 
micamente e socialmente più arre¬ 
trate ma anche dal Veneto. E la ra¬ 
gione consisteva appunto in ciò. La 
politica era tutt’uno con una fede, e 


Berlinguer Festa de TUnità di Reggio 
Emilia nel 1983 in una foto di Luigi Ghirri 


un ideale di riscatto umano. Ma era, 
al tempo stesso, una lotta per un pro¬ 
gresso civile e una cultura che anda¬ 
vano oltre la buona amministrazio¬ 
ne. Era la formazione di una nuova 
umanità. E il segno di questo rima¬ 
ne; e ciò spiega tante cose: dalla buo¬ 
na amministrazione alla iniziativa 
imprenditoriale, dal creare associa¬ 
zioni e cooperative alla passione de¬ 
mocratica. 

Ma anche da molto più lontano 
veniva quel comuniSmo italiano. Da 
quel grumo di problemi irrisolti che 
tennero gli italiani ai margini dei 
grandi movimenti che avevano se¬ 
gnato in Europa l’avvento dell’Età 
moderna: la rivoluzione inglese che 
aveva tagliato la testa al re e affer¬ 
mato r«habeas corpus» e la supre¬ 
mazia del Parlamento su ogni altro 
potere. E poi i sommovimenti reli¬ 
giosi e sociali innestati da Lutero nel 
mondo contadino. E soprattutto la 
gloria della Rivoluzione francese, 
rilluminismo e i Diritti dell’Uomo. 
L’Italia invece per secoli non esiste. 
Conosce solo la Controriforma, il po¬ 
tere temporale dei papi, le rivolte 
dei contadini meridionali affamati 
che i Borboni soffocano nel sangue 
e le persecuzioni dei pochi nuclei di 
intellettuali illuministi. Il processo a 
Galileo. 

La forza dei comunisti è stata an¬ 
che quella di pensarsi come i grandi 
riformatori che in Italia non c’erano 
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starno e D’Alema 
Destra al governo 
vera satira di oggi 

Ieri alla mostra sul Pei l’ex premier a confronto con 
il disegnatore che ha inventato il celebre Bobo 


L’anticipazione 

Dalla scampagnata alla 
cegioconda vita di popolo» 

«Popolo in festa. Sessanfannì 
dì feste de l’Unità» (pp.127, euro 
15, Donzelli ), un libro dì Fabio Calè 
con filmati in dvd dì Ettore Scola, Da¬ 
vid Rìondìno e Federico Mercuri, riper¬ 
corre la sessantennale «toglìattìana» 
storia delle feste dell’Unità, dalla 
«scampagnata» che nel 1945 a Maria¬ 
no Comense annunciava la «ripresa 
di una nuova e gioconda vita dì popo¬ 
lo» all’ultima festa del millennio, a Mo¬ 
dena. Qui ne anticipiamo l’ìntroduzlo- 
ne di Alfredo Relchlìn. Alle 11, stamatti¬ 
na (ultimo giorno dì apertura) presen¬ 
teranno Il libro alla mostra romana 
sul Pel («Avanti popolol», all’Acquario 
Romano), Andrea Geremicca, Edoar¬ 
do Novelli, Francesco Rìccio con Gio¬ 
vanni Maria Bellu. 


stati. I nuovi giacobini e i nuovi lute¬ 
rani. Viene da qui. La grande idea 
gramsciana di un partito diverso ri¬ 
spetto alle formazioni rivoluziona¬ 
rie precedenti e al modello di profes¬ 
sionisti del colpo di Stato che pote¬ 
va derivare da una lettura acritica 
della Rivoluzione russa. Il Pei re¬ 
spinse la visione catastrofica e trop¬ 
po semplicistica del potere che veni¬ 
va da Lenin. L’idea invece sulla qua¬ 
le abbiamo edificato il Pei era l’op¬ 
posto: l’idea deH’egemonia. Una 
classe diventa dominante se prima 
ancora di andare al potere diventa 
dirigente, se è in grado cioè di eser¬ 
citare una direzione intellettuale e 
morale sulla intera società, se elabo¬ 
ra una cultura più avanzata e riunifi¬ 
ca il popolo con gli intellettuali. Se 
crea insomma una classe dirigente. 
E questo fu il pane che noi man- 


L’idea dell’egemonia 

Una classe è dominante 
se riesce a elaborare una 
cultura più avanzata 

giammo insieme con tante altre in¬ 
genuità. Fu una idea nostra, origina¬ 
le della rivoluzione italiana. Non 
«fare come in Russia» ma affrontare 
noi le grandi questioni irrisolte che 
avevano bloccato il cammino del po¬ 
polo italiano. Grandi questioni stori¬ 
che, non riducibili alla prepotenza 
dei padroni: la questione contadina 
(l’ottanta per cento della popolazio¬ 
ne, per di più quasi del tutto analfa¬ 
beta), la questione meridionale 
(quasi metà del paese), la questio¬ 
ne vaticana, cioè il problema di co¬ 
me combinare la pace religiosa con 
le libertà politiche e civili. 


Laicità dello Stato e riconosci¬ 
mento perfino dell’apporto che una 
coscienza religiosa può dare alla co¬ 
scienza sociale e civile. 

Questa grande avventura io l’ho 
vissuta non solo nei libri ma nei rap¬ 
porti con i compagni e le persone, e 
sono stato testimone di come l’in¬ 
venzione delle feste de IVnità fosse 
tutta pensata alla luce dell’idea 
d’Italia e della politica di cui ho par¬ 
lato e come parte integrante dello 
sforzo di aderire «a tutte le pieghe 
della società». 

Io non so se siamo in grado di ri¬ 
costruire, tra documenti e testimo¬ 
nianze, le discussioni, i dubbi e le 
ricerche che ci furono tra noi. Io ri¬ 
cordo tutto il lavorio di Pajetta, di 
Terenzi (aiutati dai compagni più 
giovani) e di Ingrao. I viaggi a Pari¬ 
gi per vedere e capire quelle «Fétes 
de l’Humanité» che aveva inventato 
Marcel Cachin e radunavano gran 
folla nei parchi parigini. 

10 stesso vi partecipai una volta. 
Una delegazione di comunisti fran¬ 
cesi venne anche in Italia. Ma sulla 
base di quello spunto noi costruim¬ 
mo una cosa molto diversa. Mettem¬ 
mo varie cose: il messaggio politico 
che il Pei voleva ogni anno imporre 
come tema culturale della sua batta¬ 
glia, insieme con l’evento festoso at¬ 
traverso il quale le nostre organizza¬ 
zioni dovevano verificare il radica¬ 
mento popolare luogo per luogo, la 
capacità organizzativa di cui erano 
capaci, l’occasione per i dirigenti di 
farsi conoscere e aprire dibattiti. 

11 successo fu clamoroso. Questo 
libro ne dà conto e sarebbe quanto 
mai utile allargare la ricerca tra 
quelli che (a mio ricordo almeno) 
furono eventi davvero grandi e le 
migliaia di feste locali. Penso alla fe¬ 
sta di Venezia che si svolse nel cuo¬ 
re della città e delle «calli» e che vi¬ 
de la partecipazione di grandi arti¬ 
sti europei alle sue iniziative. Ma 
penso anche a quella cosa straordi¬ 
naria che fu la festa a Roma al Foro 
Italico per festeggiare Togliatti gua¬ 
rito dopo l’attentato del 1948. Per 
ore e ore sfilarono davanti al grup¬ 
po dirigente comunista le più fanta¬ 
siose rappresentanze del popolo ita¬ 
liano: dai pastori sardi agli operai 
deU’Ilva ai ricercatori universitari. 
Era l’Italia intera che salutando To¬ 
gliatti si raccontava e si riconosce¬ 
va, affermava la sua identità. Io ne 
rimasi sconvolto. Pensai che quella 
era già qualcosa che alludeva a una 
nuova coscienza popolare, al crear¬ 
si delle condizioni per una «rivolu¬ 
zione italiana». Non fu così. Ma è 
chiaro perché quando parl\o di fe¬ 
ste de IVnità non mi vengono alla 
mente solo le variopinte forme di 
aggregazione popolare, ma i mo¬ 
menti di costruzione del consenso 
politico.# 


BRUNO GRAVAGNUOLO_ 

bgravagnuolo@unita.it 

obo & Cipputi, «comunisti di 
carta», gran pienone alla Ca¬ 
sa deU’Architettura di Roma 
per festeggiare le due icone 
della satira comunista nell’ambito di 
Avanti popolo, la mostra sul Pei coro¬ 
nata da successo straordinario. Ma Al- 
tan, malato, ha dato forfait. E a fare 
da contraltare a Sergio Staino è stato 
l’altro atteso ospite. Massimo D’Ale¬ 
ma, reduce dall’Assemblea nazionale 
Pd. E che ne è venuto fuori? Tante 
cose. Scambi affettuosi e al curaro tra 
i due (D’Alema è stato direttore de 
IVnità al tempo di Tango, voluto dal 
predecessore Macaiuso). Poi una mi¬ 
nistoria sul ruolo della satira in casa 
Pei, con resoconti autobiografici sia 
di Staino che di D’Alema. Infine una 
serie di considerazioni attuali sull’Ita¬ 
lia di oggi che «spiazza la satira», per¬ 
ché è la politica di questa destra a imi¬ 
tarla, togliendo il lavoro ai vignetti¬ 
sti. Intanto, suU’abbrivio dell’introdu¬ 
zione di Cappellini, direttore del Ri¬ 
formista, è emerso il profilo di Bobo e 
di Cipputi: entrambe figure del disin¬ 
canto, della protesta, dello smarri¬ 
mento di un mondo e di una genera¬ 
zione. Bobo, con la moglie e la figlia 
Ilaria, ma anche con Molotov, è il mi¬ 
litante che fatica star dietro alle «svol¬ 
te» e che tira a sinistra il Pei pragmati¬ 
co e riformista. Cipputi è l’operaio fi¬ 
losofo, fatalista ma vigile («oggi con 
una tuta nuova o senza, ritorna alla 
grande però, con la vicenda Fiat», di¬ 
ce D’Alema). Sia l’uno che l’altro, 
sempre per D’Alema, « hanno incrina¬ 
to i paludamenti e la sacralità di noi 
dirigenti, ci hanno consentito di tene¬ 
re dentro il mondo del post-68, e poi 
hanno dato il senso della continuità 
di una comunità politica, con i modi 
deU’autoironia». 

Sergio Staino, ex filocinese, ha ri¬ 
cordato che all’inizio lui voleva solo 
fare solo un po’ di controcanto e di 
ironia sul Pei, quando cominciò nel 
1979 su Linus». Poi, aggiunge: «ven¬ 
ni recensito da IVnità («ancora oggi 



Bobo, il personaggio di Sergio Staino 


mio amato giornale») e infine arruo¬ 
lato controvoglia da Mussi, che tra¬ 
sformò i miei disegni in manifesti, 
dopo alcune strips su Radio Belva, 
cioè Gustavo Selva». Ma ecco lo 
scambio di battute. Staino a D’Ale¬ 
ma: «Mentre Andreotti ci ignorava 
sempre, tu ci davi gran soddisfazio¬ 
ne: ti incazzavi a morte...». D’Ale¬ 
ma: «Vero, ma ti pubblicavo tutto». 
Staino: «Una volta per non pubbli¬ 
carmi una vignetta su Occhetto mi 
hai detto: poi lui se la prende con 
me». D’Alema: «Certo, ma poi ho 
pubblicato anche quella di vignet¬ 
ta». E ancora D’Alema: «Però devi 
spiegarmi perché hai lodato Ren¬ 
zi». Staino: «Falso! Ho smentito e 
ho disegnato un Renzi che invece di 
Berlusconi vuol solo rottamare i di¬ 
rigenti del Pdl». Insomma platea de¬ 
liziata e fuochi d’artficio, specie 
quando D’Alema narra di quando 
recitava Baudelaire a Montecchio e 
quelli di Tango lo ritraducevano in 
chiave maccheronica: «Altro che se¬ 
riosi, abbiamo fatto di tutto!». Chiu¬ 
sura sul presente, con Staino che 
spiega come la satira ormai debordi 
ovunque, già nei titoli, nelle notizie 
e nel modo di fare i giornali. E con 
D’Alema, che riassume il voto alla 
Camera a difesa del Berlusconi in 
soccorso di Ruby, per evitare una 
crisi con l’Egitto: «Difficile, anzi im¬ 
possibile fare satira su certa spazza¬ 
tura. Tragicomica, ma vera...». • 





















rUnit'a 

DOMENICA 
6 FEBBRAIO 
2011 


LA NOSTRA DOMENICA 

Culture 


ELENA DONI 



rchitettonicamen- 
teèil paese più bel¬ 
lo del mondo. Sa- 
na’a, la capitale, è 
una Venezia selvag¬ 
gia nella polvere: 
senza San Marco». Queste, e mol¬ 
te altre, le parole con cui Pier Pao¬ 
lo Pasolini celebrò lo Yemen rivol¬ 
gendo un appello aU’Unesco per 
salvare Sana’a. Era il 1970. Il suo 
desiderio fu esaudito nel 1986 e la 
città vecchia della capitale è ora 
«patrimonio delFumanità». 

Oggi la bellezza arcaica e irripe¬ 
tibile di Sana’a, con le sue torri di 
fango e le finestre in alabastro tra¬ 
slucido, è salva. Ma è salvo anche 

10 Yemen, l’unica repubblica della 
penisola arabica: la più ricca di cul¬ 
tura, la più povera in assoluto? 
Sull’onda delle rivolte in Tunisia e 
in Egitto, infatti, anche il popolo 
yemenita è sceso in strada contro 

11 presidente Ali Abdullah Saleh, e 
per protestare contro la povertà 
diffusa. Ne abbiamo parlato con 
Farian Sabahi, esperta di Medio 
Oriente e docente all’università di 
Torino, che ha appena pubblicato 
un libro intitolato Storia dello Ye¬ 
men, preziosa rassegna di storia, 
politica e cultura (pp. 208, euro 
18, Bruno MOndadori). 

Certo, lo Yemen è il paese della regi¬ 
na di Saba. Ai tempi del re Salomo¬ 
ne, che della dotta sovrana s’inna¬ 
morò, era un faro di civiltà. Ma oggi 
con quasi metà della popolazione (il 
41,8%) sotto la soglia di povertà 
qual è il posto per i diritti civili e la 
condizione delle donne? 

«In questo difficile contesto i dirit¬ 
ti delle donne finiscono in secondo 
ordine rispetto al terrorismo di ma¬ 
trice qaedista, strumentalizzato 
dal regime per schiacciare le oppo¬ 
sizioni interne. La costituzione san¬ 
cisce uguali diritti a tutti i cittadi¬ 
ni, ma il diritto di famiglia fa riferi¬ 
mento alla sharia e quindi è lascia¬ 
ta ampia discrezionalità ai teologi 
musulmani. Inoltre recenti emen¬ 
damenti hanno fatto venir meno 
norme acquisite: come il dovere 
del marito di informare preventi¬ 
vamente la prima moglie della sua 
intenzione di portarne a casa una 
seconda». 

Ma non esistono intellettuali capaci 
di far sentire la loro voce? 

«Sì, già dagli anni 70 sono state le 
scrittrici, con i loro romanzi pubbli¬ 
cati anche a puntate nelle riviste 
letterarie, a mettere in discussione 
le norme sociali. Ramziya al-Ir- 
yani racconta per esempio il dram¬ 
ma delle spose bambine, date in 
matrimonio a uomini adulti. E Na- 
bilah al-Zubayr narra le difficoltà 



Fatima Studentessa yemenita di 19 anni 



Faiian Ssdfabi, esperta di Medio Oriente: 
«Sono le scrittrici a mettere 
in discnssione le nonne sociali» 


politiche e sociali dello Yemen at¬ 
traverso le vicende di una donna 
vittima dei matrimoni combinati. 
Esiste ancora la tradizione del qat, 
Tabitudine ad abbandonarsi per po¬ 
merìggi interi alla masticazione dì 
questa foglia euforìzzante? 

«Sì, è largamente diffusa e gli uo¬ 
mini di religione ne hanno permes¬ 
so il consumo. Il problema è che la 
sua coltivazione assorbe una quan¬ 
tità enorme di acqua, una risorsa 
scarsa, e il suo consumo rappresen¬ 
ta un costo irragionevole per mol¬ 
te famiglie. Anche qui gli intellet¬ 
tuali prendono posizione: nel rac¬ 
conto satirico Immaginazione do¬ 
po il qat, Ramziya al-Iryani raccon¬ 
ta di un uomo che dopo una sedu¬ 
ta di qat confonde sacchi della 
spazzatura con donne infagottate 
nel velo. Vengono così presi di mi¬ 
ra il qat e il velo: due tabù della 
società yemenita».# 
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Piccoli eroi 

Allan Gurganus 

trad. di Maria Baiocchi 

Anna Pagliavini 

pp. 200, euro 14, Playg round 


11 nuovo libro dì Allan Gurganus, virtuo¬ 
so dello stile e maestro della letteratura 
statunitense contemporanea. Storie di 
persone qualunque che cercano di capire 
il loro vissuto e rivivono catastrofi emoti¬ 
ve del passato. 


SARA ANTONELLI 


1 nuovo libro italiano a firma 
di Allan Gurganus, Piccoli 
eroi, costituisce non solo una 
raffinata esperienza di lettu¬ 
ra, ma anche un’occasione 
—1^ per rallegrarci, nonostante 
tutto, della buona salute della lette¬ 
ratura statunitense contempora¬ 
nea; perché il suo caso, e quello di 
pochi altri, dimostra come, accan¬ 
to ai libri prodotti da un’industria 
editoriale che scodella testi narrati¬ 
vi da consumare in fretta - come le 
bibite, i jeans e fictions transnazio¬ 
nali più scontate - da tutte le cultu¬ 
re, lingue e latitudini, ci siano an¬ 
che racconti e romanzi che invece 
preferiscono farsi assaporare. E au¬ 
tori a cui piace andarsene in cerca 
dei loro lettori per sfidarli sul terre¬ 
no della letteratura; e che coltiva¬ 
no un’immaginazione basata su un 
uso non banale della lingua; e che 
rifuggono gli intrecci derivati dagli 
spettacoli televisivi, i personaggi 
stereotipici e le ambientazioni di 
maniera. 

In Piccoli eroi, una preziosa rac¬ 
colta di racconti ambientati nel mi¬ 
crocosmo fittizio di Falls, in North 
Carolina, Gurganus, un autore che 
negli USA tutti considerano un 



Tre magistrali storie di Allan Gnrganns 
die raccontano in prima persona 
la fatica del vivere quotidiano 


Riflessi Paesaggio autunnale in North Carolina 


maestro, si presenta, allora, innanzi 
tutto in veste di virtuoso dello stile, 
della lingua, dell’architettura narra¬ 
tiva. Come nel precedente Santo mo¬ 
stro (2009), novella esemplare per 
come la trama indicibile si sposava a 
una tensione emotiva in modo preci¬ 
so e ineluttabile, in Piccoli eroi siamo 
al cospetto di tre storie - due tratte 
da The Practical Heart (2001) e una 
da White People (1990) - che ci giun¬ 
gono come voci: quattro diversi nar¬ 
ratori in prima persona (il racconto 
finale presenta un raffinato raddop¬ 
piamento) che si rivelano e ci rivela¬ 
no. Cosa? L’esperienza di crescere, e 
contemporaneamente un territorio 
immaginario e tuttavia capace di 
rappresentare il reale evocando un 
panorama di oppressioni ataviche - 
la schiavitù, l’omofobia, la povertà - 
le tragedie personali e collettive - la 
spietatezza del capitale, le disparità 
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FRASE DI... 

Yolande 

Mukagasana 

«Un giorno vivrò 
anch'io» 



Tra gli Hutu e i Tutsi non c'è mai stata differenza. Ma nel 1994 io, 
donna Tutsi, mi sono seduta davanti alle rovine della mia casa. Il 
mio primo vicino non c'era più, era stato assassinato dagli Hutu. 
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sociali, la guerra - e, soprattutto, rap¬ 
porti umani basati sul silenzio. 
Ognuna delle tre storie ci fa correre 
da una pagina alFaltra con partecipa¬ 
zione, ma sa anche lasciarsi assapo¬ 
rare per la sapiente costruzione di 
un tessuto simbolico (le vecchie taz¬ 
ze da tè spaiate, i cocci di zuppiere e 
teiere, la canna da pesca, un disegno 
affrettato) che racconta, seppur in 
modo ambiguo e indiretto, quel che 
non si riuscirebbe a dire esplicita¬ 
mente. Non che i narratori ammic¬ 
chino - Gurganus non è avvezzo a 
trucchi di bassa lega - semplicemen¬ 
te lottano con la lingua e quindi con 
la quotidianità che li mette alla pro¬ 
va. Per questo sono eroi: perché ri¬ 
flettono, ripercorrono, si interroga¬ 
no e cercano di capire, e così facen¬ 
do narrano, ri-materializzandoli, sia 
fatti sia emozioni. 

BOMBE IN SALOTTO 

Piccoli eroi riporta in superficie que¬ 
gli eventi che hanno toccato nel pro¬ 
fondo le vite di una manciata di per¬ 
sonaggi caratterizzati da discrezio¬ 
ne, timidezza, conformismo o pavi¬ 
dità; personaggi che pur di nascon¬ 
dere il dubbio, l’isolamento, Finade- 
guatezza o la paura si ammalano; 
che pur di mostrare che va sempre 
tutto bene finiscono per crederci e 
per farlo credere ai loro cari, e anche 
a noi. Almeno fino a quando anche 
noi, con loro, ci accorgiamo che quel¬ 
li da cui sono stati investiti non sono 
eventi, ma catastrofi. Ecco: Gurga¬ 
nus è un autore che sa raccontare le 
catastrofi - le bombe a orologeria 
piazzate nel salotto, gli uragani che 
spazzano via gli affetti più sicuri, il 
passato e il presente individuale, le 
speranze più ingenue - senza effetti 
spettacolari o falso distacco, bensì in¬ 
terrogandosi sulla nostra testarda 
volontà di rimettere sempre a posto i 
pezzi, pazientemente.# 



n ritorno alFìsola 

Poesie per tornare 

Il ritornoairisola 

I ♦» •• - Daniela Attanasio _ 

pagine 118 
euro 10,00 
Nino Aragno Editore 


Una nuova raccolta di poesie dell’au- 
trice romana di «La cura delle cose». Qui il 
«ritorno» è ai temi deH’amore e della sua 
memoria e della sua fine. In un costante 
passaggio tra cieli urbani e spazi azzurri 
che richiamano Ginestra, piccolo paradi¬ 
so incantato delle Eolie, «sulle» spalle di 
Stromboli. 


n bambino dalle... 

In compagnia di Freud 

Il bambino dalle uova d’oro 

Elvio Fachinelli 
pagine 322 
euro 26,00 
Adelphi 


Torna in libreria uno testi sacri della 
psicoanalisi del celebre psicoanalista El¬ 
vio Fachinelli, scomparso nel 1989. Già 
pubblicato nel 74, il libro prende in esame 
i mutamenti della società contempora¬ 
nea affrontandoli attraverso chiose e com¬ 
menti a testi di maestri quali Freud, Reich, 
Benjamin o a narrazioni di pazienti. 



Mtica dell’ansia... 

Come risolvere la vita 


Che cos’è». 

Ascoltando gli spazi 




Critica dell’ansia pura 

Fred Vargas 

trad. Margherita Botto 

pag.138 

13 euro 

Stile libero extra 
Einaudi 



Che cos’è Tarchltettura? 

Renzo Piano 
pag. 26 
15 euro 

Luca Sossella editore 


Un nuovo noìr della celebre giallista 
francese di «Chi è morto alzi la mano». Qui 
la scrittrice si cimenta con le angosce del¬ 
la vita quotidiana e sul principio di respon¬ 
sabilità come antidoto all’ansia. Il tutto con 
intelligenza e una buona dose di spirito 
provocatorio. 


Alla scoperta dell’architettura con un 

libro e un dvd. Renzo Piano la racconta in 
un’intervista e spiega: «l’architettura è l’ar¬ 
te di dare rifugio alle attività dell’uomo, abi¬ 
tare, lavorare, curarsi, insegnare e, natural¬ 
mente, stare insieme. Una visione del 
mondo», dunque 


La letteratura 
e il «metodo 
GaraveUl» 


ROBERTO CARNERO_ 

robbicar@libero.it 

— a personalità lettera¬ 
ria di Bianca Garavelli 
si è andata costruen¬ 
do in questi anni arric- 

Ì chendosi di sempre 
nuovi aspetti. Allieva 
di Maria Gorti all’Università di Pa¬ 
via, studiosa di Dante (suo uno dei 
commenti della Divina Gommedia 
più diffusi nelle scuole), poetessa 
e narratrice. Bianca Garavelli non 
ha mai dismesso la sua passione 
iniziale, quella della critica lettera¬ 
ria. Un’attività coltivata in una mi¬ 
litanza assidua e precisa, in cui si 
sente il radicamento nella serietà 
filologica dei suoi inizi. Lo confer¬ 
ma un suo recente volume. Nelle 
pagine delVanima (Moretti&Vitali, 
pagine 300, euro 18,00), in cui è 
raccolta una scelta di interventi 
che coprono l’arco dell’ultimo ven¬ 
tennio. Si tratta di saggi di un cer¬ 
to respiro, recensioni a testi lettera¬ 
ri e a volumi di critica, interviste a 
scrittori italiani e stranieri. Tutte 
le parti del volume sono però soste¬ 
nute da una precisa idea di lettera¬ 
tura, in cui la coerenza del percor¬ 
so critico si coglie nell’attenzione 
alla dimensione etica e ai più ampi 
riflessi (storici e culturali in senso 
lato) del fare letterario, oltre che 
ai semplici valori estetici. Gosì il 
«metodo Garavelli» funziona e 
convince. Sia che si parli di Goe¬ 
the, di Sylvia Plath, di David Gros- 
sman o di Susanna Tamaro.# 
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Musica 



DotVibes 

Vibrazioni italo-reggae 


Smart Cops 

Poliziotti scartati 


Fujiya & Miyagi 

Karaté Kids elettronici 




Smart Cops 

Per proteggere e servire 
La Tempesta Dischi 



Fujiya & Miyagi 

Ventriloquizzing 
Full Time Hobby 


Reggae spigliato in questo album della 
band di Biella. I DotVibes hanno una loro 
personalità, come accade di solito si con¬ 
cedono effetti dub, riusciti in effetti. Si av¬ 
valgono ogni tanto degli Africa Unite, ma 
se non ve lo dicono potreste prenderli per 
britannici. Per apprezzarli deve piacervi il 
reggae. ste.mi. 


Dischetto curioso, fra memorie punk, ga¬ 
rage anni 60, beat italiano e un pizzico di 
demenziale. Pezzi svelti e graffienti, rumo¬ 
rosi e impertinenti, che ironizzano sulla po¬ 
lizia (i tipi della band dicono di essere stati 
scartati al concorso d’arruolamento) per 
raccontare le mille e una incertezze del no¬ 
stro vivere quotidiano. D.P. 


Nome bizzarro, ispirato al film «The Kara¬ 
té Kid», per una cult-band britannica d’area 
elettronica. Nel loro quarto disco rilanciano 
la miscela che li ha fatti amare nel giro dei 
club di tendenza: echi di kraut-rock, un po’ 
di Kraftwerk, sprazzi post-punk, melodie 
pop e attitudine dance. Di tutto un po’, ma 
con un certo riconoscibile stile. D.P. 



Georg Philipp Telemann 

The Complete Tafelmusik 
Freiburger Barockorchester 
Harmonia Mundi (4 cd) 


GIORDANO MONTECCHI_ 

giordano.montecchi@libero.it 

ilodemo di Gadara - fi¬ 
losofo appena meno fa¬ 
moso di Cameade (!) - 
diceva che il piacere 
della musica era analo¬ 
go a quello dell’arte cu¬ 
linaria. Non era un insulto, era anzi 
una difesa contro quelli (quasi tutti 
da Platone in giù) che attribuendo 
alla musica un potere smodato era¬ 
no sempre pronti a proibire ora que¬ 
sta ora quelTaltra musica come peri¬ 
colose, corruttrici ecc. E comunque 
ci ha pensato il XX secolo a trasfor¬ 
mare questa teorica parentela fra 
musica e cucina nella più infaman¬ 
te delle accuse, facendo della «musi¬ 
ca culinaria» (copyright by Ador¬ 
no) Temblema stesso della totale 
abiezione dell’arte e della cultura 
nella società industriale, cioè una 
musica goduta con spirito analogo 
a come si fa con un hamburger di 
McDonald. 

Ma a parte gli andamenti della 
gastronomia alla borsa dell’esteti¬ 
ca, fu Georg Philipp Telemann nel 
1733 che pubblicò il più insigne sag¬ 
gio di musica concepita come colon¬ 
na sonora ideale dell’arte convivia¬ 
le: Tafelmusik, ossia «Musica da ta¬ 
vola», titolo che già di per sé ispira 
un che di esteticamente degradato: 
quel supposto «degrado» che da un 
paio di secoli bolla tutta la musica 
scritta «per qualcosa», cioè non au¬ 
tonoma, non «assoluta» come arte 
di serie B. 

E poi c’è lui: Telemann, contem¬ 
poraneo di Bach, colui che le storie 



SALVATE 

n. 

SOLDATO 

TELEMANN 


raccontate a suon di «buoni» e «catti¬ 
vi» bollano come la sua antitesi nega¬ 
tiva: lui profondo, severo, sublime, 
l’altro superficiale, mondano, galan¬ 
te; qualità contro quantità, poesia 
contro mestiere. Beh, ad ascoltare 
questa nuova edizione integrale del¬ 
la Tafelmusik gira la testa per la mera¬ 
viglia, per il clima che si respira in 
questo susseguirsi di musiche pensa¬ 
te per essere confortevoli, ma così raf¬ 
finate ed eleganti da mandare in tilt 
tutte le facili classifiche. Merito an¬ 
che della davvero splendida interpre¬ 
tazione del Freiburger Barockorche¬ 
ster guidato da Petra Mùllejans e Got¬ 
tfried von der Goltz. 


Meravigliosa edizione integrale 
della «Taf elmusih»: e dimostra che 
Georg Philipp è stato 
ingiustamente bistrattato.^ 



SCIAGURATI ASSIOMI 

Telemann non arriva a certe folgora¬ 
zioni delle Suites bachiane (ma nes¬ 
sun altro ci è arrivato né prima né do¬ 
po), e forse (forse!) non ha la diaboli¬ 
ca inventiva di Rameau, ma in campo 
strumentale né Vivaldi né Hàndel 
(forse?) gli stanno alla pari, per ric¬ 
chezza, per sapienza di scrittura, ov¬ 
vero per quelTimmaginazione sorgi¬ 
va che gli consente qui di inanellare 
tre «Produzioni», in pratica tre «me¬ 
nu» di sei portate ciascuno (Ouvertu¬ 
re orchestrale. Quartetto, Goncerto 
per strumenti diversi. Trio, Sonata a 
solo. Sinfonia conclusiva), senza che 
mai venga meno il piacere, anzi la de¬ 
lizia dell’ascolto. 

Il Settecento adorò Telemann e 
ignorò Bach, circostanza alTorigine 
di due assiomi sciagurati: 1) il succes¬ 
so è l’antitesi della vera arte; 2) tutti i 
compositori ignorati sono geni misco¬ 
nosciuti. A riascoltare questa magnifi¬ 
cenza viene soprattutto da pensare 
che i nostri antenati erano ottimi in¬ 
tenditori. E anche che la storia sareb¬ 
be stata tutt’altra se Bach avesse avu¬ 
to un ufficio stampa migliore... 

Ps. 1 quattro cd hanno un prezzo 
davvero economico.# 





















































Barocchi teutonici 

www.barockorchester.de 
News, concerti e dischi del E9 
Freiburger Barockorchester mm 


Il ritorno di Gregg 

runit'a 

www.greggallman.com 


Concerti, dischi, merchandise E9 
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Humus 

Un tocco di follia 



Humus 

Popular Greggio 
(cd autoprodotto) 


Popular greggio, opera prima di Humus, 
gruppo animato da Ugo Ferrari autore e 
cantante, odora di terra, di ruvido, di «cru¬ 
do» avrebbe detto Lévi-Strauss (bum!). 
Belle canzoni: humour, poesia e arrangia¬ 
menti sopraffini di Tiziano Popoli. Basta 
poco si direbbe. E invece ci vuole quel toc¬ 
co di follia... G.M. 


Zjaca - Zanchini 

Stunt-music italo-balcanica 

Ratko Zjaca 
- Simone Zanchini 

The way we talk 
In and Out Records/Egea 



Il funambolismo strumentale dilaga. 
Buon segno o deriva? Difficile dire. Certo ci 
sono in giro musicisti sempre più strepitosi 
(Zanchini alla fisarmonica è uno di questi). 
In questa stunt-music italo-balcanica la 
bravura campeggia, però finisce che aspet¬ 
ti i momenti di tregua. Ma quando arrivano 
è autentica, toccante fantasticheria. G.IVI. 


PI IICCTPI HA PI ACCIFIPA ''’op10ClassicalAlbumsof2010 

wllnwwlwl 1/n wllnwwU iwn secondo nprmusic (www.npr.org) 


Alexander Melnikov 

Shostakovlch' 

Preludes And Fugues, Op. 87 



02 Sondra Radvanovsky Verdi Arias 


03 Thomas Ades Tevot, Violin Concerto 


04 Vittorio Grigolo The Italian Tener 


05 Estonian Phil. Chamber Choir Balde Runes 


06 Victoire Cathedral City 


07 Joyce DiDonato Colbran, The Muse 


08 Danny Driver CPE Bach, Keyboard Sonatas 


09 Valentin Silvestrov Sacred Works 


10 Steve Reich Doublé Sextet, 2x5 


Gregg Allman toma 
al crocevia del diavolo 

Un bel disco, intenso e riuscito, per il «discepolo» bianco 
di B3. King. Complice T. Bone Bumett e una manciata classici 



Gregg Allman 

Low Country Blues 
Rounder 


DIEGO PERUGINI_ 

diego.perugini@fastwebnet.it 

eggenda narra che tut¬ 
to cominciò in un pome¬ 
riggio del 1959 in quel 
di Nashville, con due 
fratellini bianchi fulmi¬ 
nati sulla via del blues 
nero e ammaliati da quel sound 
esplosivo che faceva impazzire la 
platea. Sul palco c’era un giovane 
B.B. King, mentre loro avevano una 
decina d’anni appena. Da quel gior¬ 
no la vita di Gregg e Duane Allman 
non fu più la stessa. Il resto è storia 
del rock e dintorni, come certo sa¬ 
prete. Duane ci ha lasciato qua- 
rant’anni fa in un incidente di moto, 
Gregg è arrivato miracolosamente fi¬ 
no ad oggi nonostante i mille alti e 


bassi d’una vita spericolata, recente 
trapianto di fegato incluso. Ma 
tant’è, rieccolo ora sulla strada della 
«musica del diavolo» con un disco 
intenso e riuscito, da sorseggiare 
lentamente come un buon bourbon. 
Il titolo, Low Country Blues, ben c’in¬ 
troduce al mood complessivo, che 
spazia fra classici e standard con 
una vena notturna e minimale, do¬ 
ve gli arrangiamenti sono misurati e 
l’interpretazione assai sentita. 
Gregg è un grande, si sa, ma chi sta 
dietro in quest’avventura gli garanti¬ 
sce una marcia in più. Per esempio 
un produttore doc come T-Bone Bur- 
nett, capace di creare un’atmosfera 
di magica essenzialità, in equilibrio 
fra tradizione e modernità. Sì, per¬ 
ché questo blues sarà anche antico, 
eppure ha un piglio e un suono così 
attuale. E, poi, i musicisti. Gente co¬ 
me Doyle Bramhall II, Dennis Crou- 
ch e il magnetico Dr. John, qui col 
suo vero nome, Mac Rebennack, 
che giocano per la squadra senza 
tentazioni virtuosistiche. Si parte be¬ 
ne con Floating Bridge di Sleepy 
John Estes e si chiude alla grande 
con gli ipnotici sette minuti del tradi- 
tional Rolling Stone. In mezzo altre 
delizie: l’omaggio a Muddy Waters 
di I Can’t Be Satisfied e quello a B.B. 
King di PleaseAcceptMy Love. E, an¬ 
cora, rincalzante I Believe VII Go 
Back Home, dallo splendido tessuto 
strumentale, e i sapori soul dell’uni¬ 
co inedito JustAnother Rider. % 


AVANT-LIRICA 



Il Parsifal 
di CasteUucci 
tra biancori 
e riti bondage 


n protagonista della 
ricerca teatrale. Ro¬ 
meo CasteUucci, de¬ 
butta con Parsifal nel¬ 
la regia lirica alla 
Monnaie di Bruxel¬ 
les, con uno spettacolo accolto con 
grande interesse dalla critica interna¬ 
zionale. Basandosi solo sull’ascolto 
della musica di Wagner ed eliminan¬ 
do la coppa del Graal, la lancia e tutti 
gli elementi narrativi e illustrativi 
delle didascalie del libretto, Castel- 
lucci ha concepito immagini signifi¬ 
cative più che una vera e propria re¬ 
gia, e nella musica ha colto la profon¬ 
da malinconia, il senso di vuoto, il 
pessimismo che va ben oltre la molte¬ 
plicità di simboli mitico-religiosi del 
libretto. Nel primo atto domina una 
«selva oscura» in cui i personaggi si 


PAOLO PETAZZI 

mimetizzano: solo a poco a poco li 
possiamo scorgere (sono nascosti 
nella foresta perché «tremano di 
paura», spiega CasteUucci). Alla fi¬ 
ne dell’atto il rito dell’ostensione 
del Graal è suggestivamente risolto 
facendo calare uno schermo bian¬ 
co e accendendo le luci. Il secondo 
atto è una «camera di magia» tutta 
bianca, dove Klingsor è un diretto¬ 
re d’orchestra (sdoppiato) che «diri¬ 
ge la musica delle emozioni». Non 
ci sono le fanciulle fiore, ma corpi 
femminili bianchi e quasi nudi, so¬ 
spesi in aria e legati secondo i riti 
sadico-erotici del giapponese shiba- 
ri. Kundry è in abito bianco. Tra 
candore artificiale, veli trasparenti 
ed esibizione di un sesso femminile 
il secondo atto appare raggelato e 
inquietante. Nel terzo atto l’idea 
deU’impossibilità di unire e redime¬ 
re una autentica comunità si tradu¬ 
ce neU’immagine di una folla che 
continua a marciare verso il pubbli¬ 
co (su un rumoroso tapis-roulant) 
in un cammino senza meta, che si 
interrompe solo alla fine, quando 
Parsifal è lasciato solo, nel vuoto, e 
si proietta sul fondo l’immagine di 
una città moderna. Il cammino del¬ 
la folla anonima è un’immagine for¬ 
te, ma prolungata per circa due ter¬ 
zi dell’atto dando l’impressione che 
il radicalismo «anti-illustrativo» di 
CasteUucci potrebbe essere soste¬ 
nuto da una maggiore fantasia vi¬ 
sionaria. La direzione di Hartmut 
Haenchen, di solida tradizione te¬ 
desca, non ne è forse Tinterlocuto- 
re ideale. Notevole la compagnia di 
canto, con A. Richards (valido Par¬ 
sifal), Anna Larsson (gelida Kun¬ 
dry del timbro bellissimo), J.H. 
Rootering (sicuro Gurnemanz), 
T.J. Mayer (dolente Amfortas), T. 
Tomasson (aggressivo Klingsor).# 
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cc 


LANG 

NOIR 

Dario Zonta 


La donna del ritratto 

Seduzioni pericolose 


Quando la città.^ 

Caccia al ladro 


Sono innocente 

11 costo dell’innocenza 



La donna del ritratto 

Regia di Fritz Lang 

Con Jean Bennett, Edward G. 

Robinson, Raymond Massey 

Usa 1944 

Sinister 



Quando la città dorme 

Regia di Fritz Lang 

Con Dana Andrews, Ronda Fle- 

ming. Gorge Sanders 

Usa 1955 

Sinister 



Sono innocente 

Regia di Fritz Lang 

Con Henry Fonda, Sylvia Sid- 

ney, Barton MacLane 

Usa 1938 

Sinister 


Un professore di criminologia rimane so¬ 
lo in città, senza figli e moglie. Andando al 
solito club, vede in una vetrina il ritratto di 
una donna. Alle spalle la stessa donna «in 
carne ed ossa» lo seduce, portandolo agli 
estremi della sua morale. Noir magistrale 
sul sottile confine tra la colpa e l’innocenza. 


Ancora un noir da brivido, penultimo film 
americano di Lang che si cala, con assoluta 
vivezza, nell’ambiente del giornalismo, im¬ 
maginando una caccia al ladro che nascon¬ 
de ben altre storture. Tratto dal romanzo di 
C. Einstein, sceneggiato da Robinson, esem¬ 
pio magistrale di regia dello spazio. 


Completìamo, a ritroso nel tempo, que¬ 
sta mini rassegna noir con un film che ha 
segnato il percorso del regista tedesco. Il 
tema è quello dell’uomo qualunque e in¬ 
nocente (Henry Fonda) che per dimostra¬ 
re la sua estraneità diventa colpevole. Al 
secondo film americano, dopo «Fury». 







quello 

ITO 

Si 


I dnepanettoni raccontano il declino 
dell’Italia. Per qnesto il primo 
appare oggi qnasi elegante 


Sapore di mare 

Regia di Carlo Vanzina 
Con Jerry Calà, Christian De Si- 
ca, Karina Huff, Marina Suma 
Italia, 1982 
Distribuzione: Sony 


ALBERTO CRESPI 


- 1 ra i meriti del merca- 

I to home-video c’è in¬ 
dubbiamente l’aver 
rimesso in circolo il 
cinema di genere ita- 
T liano dagli anni ’60 
agli anni ’80: western e musicarelli 
in primis (l’enorme catalogo Tita- 
nus pubblicato da 01), ma anche 
horror, gialli e commedie più o me¬ 
no trash. In questi giorni la Sony ha 
rispedito nei negozi, al prezzo di 
9,90 euro, due «classici» anni ’80: i 
due Sapore di mare, il primo dei 
quali segnò l’ingresso dei fratelli 
Vanzina nella commedia di costu¬ 
me. A cavallo tra ’70 e ’80, Carlo ed 
Enrico - figli del grande Steno - 
avevano firmato piccoli film pura¬ 
mente comici, contribuendo a dare 
fama imperitura al «terrunciello» 
Diego Abatantuono (/ fichissimi, 
Viuuulentemente mia, Eccezziunale 
veramente). Fra r82 e VS3, i fratelli 
si buttano invece sulla commedia 
corale, con molti personaggi, e si 
può dire inventino un genere che ci 
delizia o ci tortura - dipende dai gu¬ 
sti - ancora oggi. Prima Sapore di 
mare, poi Vacanze di Natale creano 
sostanzialmente la formula del «ci- 
nepanettone»: film in cui la vacan¬ 
za, estiva o natalizia, diventa la tela 
sulla quale disporre tante piccole 
storie, che si evolvono parallela- 
mente, incrociando le classi (ricchi 
e meno ricchi, borghesi, pseudo-no- 
bili, piccolo-borghesi) e i dialetti 
(fin da Sapore di mare, ambientato 


a Forte dei Marmi, si gioca sul mix di 
milanesi, napoletani, romani, tosca¬ 
ni). La formula verrà proseguita da 
altri: il secondo Sapore di mare è di¬ 
retto da Bruno Cortini (i Vanzina fir¬ 
mano solo il soggetto) e mantiene so¬ 
lo alcuni interpreti, da Angelo Can- 
navacciolo a Isabella Ferrari; perde 
invece per strada Jerry Calà e Chri¬ 
stian De Sica, che nel primo film so¬ 
no fratelli (De Sica fa, non male, il 
milanese) e si trasferiscono armi e 
bagagli nel vanziniano Vacanze di 
Natale. 

IMIGUORI VANZINA 

Rivedere oggi Sapore di mare, che 
quasi trent’anni fa fu uno stratosferi¬ 
co successo, è a suo modo struggen¬ 
te. Non diremo che sia diventato un 
capolavoro: non lo era e non lo è. Ma 
rispetto ai cinepanettoni prodotti da 
Aurelio De Laurentiis c’è una cura 
della scrittura (le storie si incrociano 


tutte, il film non è diviso in sketch) e 
un’assenza di volgarità che, al con¬ 
fronto di oggi, i Vanzina sembrano 
Lubitsch. Il genere si è involgarito as¬ 
sieme all’Italia, che aU’inizio degli an¬ 
ni ’80 imboccava la pericolosa china 
verso il berlusconismo. Questi film 
hanno documentato l’Italia di Berlu¬ 
sconi come i telefoni bianchi hanno 
raccontato il fascismo, e la comme¬ 
dia all’italiana di Steno, Risi, Moni- 
celli e Comencini il boom e l’Italia 
del primo centro-sinistra. È l’Italia 
che è peggiorata, non il suo cinema. 

I cinefili doc apprezzeranno, in Sa¬ 
pore di mare, la prova di Virna Lisi; 
mentre quelli più pop si commuove- 
ranno nel vedere in azione Guido Ni¬ 
cheli (1934-2007), il «cumenda» per 
eccellenza di quei film: un odonto- 
tecnico prestato al cinema (e prima 
ancora al cabaret, sulle gloriose tavo¬ 
le milanesi del Derby) che in gioven¬ 
tù era stato amico di Salvador Dall.# 


Visioni digitali 


FLAVIO DELLA ROCCA 

La pirateria 
rende fragile 
il mercato 
e frena i talenti 


er chiudere il discorso sul¬ 
la pirateria audiovisiva ini¬ 
ziato due domeniche fa, ci 
sembrava interessante ri¬ 
portare alcune considerazioni del 
presidente Alpa (Association de lat¬ 
te contre la piraterie audiovisuel- 
le). Nicolas Seydoux, in occasione 
della presentazione del rapporto 
Fapav, ha chiarito alcuni meccani¬ 
smi operativi dell’Hadopi, l’organi¬ 
smo francese che sta ispirando tut¬ 
te le legislazioni europee. L’autori¬ 
tà, che vigila sulla corretta fruizio¬ 
ne di opere audiovisive in rete, gra¬ 
zie all’interazione con gli Internet 
Service Provider, invia tre avvisi a 
chi viene colto in flagranza di 
download. Il distacco dalla linea 
deve essere disposto dall’autorità 
giudiziaria - il che genera dei ritar¬ 
di nella procedura - ma Seydoux 
ha detto di essere soddisfatto, per¬ 
ché r85% dei soggetti allertati in¬ 
terrompe la propria condotta illeci¬ 
ta prima deU’intervento della magi¬ 
stratura. Le dolenti note vengono 
dall’analisi generale: «Con l’attua¬ 
le trend, c’è il rischio della scompar¬ 
sa del cinema e della musica e una 
forte amputazione deU’editoria di¬ 
gitale. Il fatturato mondiale deU’in- 
dustria musicale vale il 50% in me¬ 
no rispetto a sette anni fa, e nessu¬ 
no rischia più nella scoperta di nuo¬ 
vi talenti, perché troppo oneroso e 
poco redditizio». • 






































































Culture 

ZOOM 




LA 

CORNETTA 

SCILIPOTI 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


D ovevamo vedere anche que¬ 
sta: Scilipoti che si compiace 
di sollevare la cornetta del te¬ 
lefono per porgere il verbo berlusco- 
niano a una platea che, attraverso la 
tv, diventa il Paese tutto. Ma una sce¬ 
na così avrebbero potuto risparmiar¬ 
cela, se non volevano che ci accorges¬ 
simo della emergenza democratica, 
etica, ma prima ancora ridicola. E di¬ 
re che il Tgl a truccare la realtà ci è 
abituato, visto che lo fa ogni giorno, 
capovolgendo la gerarchia delle noti¬ 
zie ad personam. Se c’è da nasconde¬ 


re un’altra magra del piccolo Silvio, 
si apre con la politica estera, men¬ 
tre se c’è da esaltare una nuova bu¬ 
fala propagandistica, finisce in co¬ 
da anche la morte dei nostri soldati 
in guerra (al cui funerale il premier 
non sacrifica certo un bunga bun- 
ga). Ma pazienza: ormai non han¬ 
no vergogna più di niente e Minzoli- 
ni è costretto a reggere il culo (flac¬ 
cido) di Berlusconi, se vuole conti¬ 
nuare ad accollare le sue spesucce 
al popolo italiano, alla maniera di 
Nicole Minetti.^ 



Addìo a LeRoy Grannìs, il fotografo delle «tavolette» 

SURF IN BIANCO E NERO II fotografo americano LeRoy Grannis, noto per aver reso popolare il surf negli anni '60 e 

'70, è morto giovedì scorso all'età di 93 anni. Lo ha annunciato il figlio al Los Angeles Times. LeRoy Grannis era conside¬ 
rato «il padre» della fotografia di surf, per aver favorito, con i suoi scatti in bianco e nero, la diffusione di questo sport e 
dei SUO stile di vita nel sud della California. Le sue fotografie sono state esposte a Parigi, New York e Los Angeles. 


Pillole 


L’«ESILIO» DEGLI STONES SU RAIS 

A Rock e i suoi fratelli, in onda oggi 
alle 22.15 su Rai5, andrà in onda 
Rolling Stones in Exile, il documen¬ 
tario sull’anno in Costa Azzurra 
nella casa di Keith Richards, dove 
nacque - tra eccessi e bizzarrie - il 
capolavoro Exile on Main Street. 


I BOTEGA FESTEGGIAN0150 D’ITALIA 

Oggi alle 17,30 al Teatro D’Annun¬ 
zio di Latina la nuova coreografia 
dei Botega di Enzo Celli dedicata al 
150° deU’Unità d’Italia, in cui sarà 
danzato per la prima volta anche 
«Fratelli d’Italia», oltre a musiche di 
Verdi, Rossini, Puccini e Donizetti. 


100 FILM RACCONTANO IL PAESE 

Samuele Covoni e Stefano Muroni, 
due 20enni di Ferrara hanno realiz¬ 
zato una videoteca in base alla lista 
delle Giornate degli Autori, «100 + 
1. Cento film e un paese, l’Italia» 
per far conoscere ai liceali di oggi 
storie e valori degli italiani di ieri. 


NANEROTTOLI 

Droga legale 

Toni Jop 

D a ieri, gli italiani possono in- 
dementire giocando d’azzar¬ 
do al computer. Non basta¬ 
vano fattucchieri, santoni, venditri¬ 
ci di fortune, non bastava una mas¬ 


sa di truffatori a disposizione delle in¬ 
sicurezze di troppi di noi. Ora, ti puoi 
sfondare il bilancio famigliare piazza¬ 
to in pigiama e babbucce fino a notte 
fonda davanti al video delle possibili¬ 
tà. E siccome il gioco induce assuefa¬ 
zione, esattamente e forse più della 
cocaina, deH'eroina, della tv, del servi¬ 
lismo, prepariamoci a contare quanti 
riescono a perdere affetti e senno gra¬ 
zie a questa macchina di povertà e di 
disagio psichico attivata per decreto. 


al servizio di un sistema cannibale. 
Questa è droga legale, esattamente 
come l’alcol. Mentre il paese anna¬ 
spa, lo stato promuove l’assuefazio¬ 
ne, lo stesso stato che sbatte in cella 
chi si fa le canne, lo stesso stato che 
massacra i detenuti nelle celle, che 
balbetta mentre una massa di disere¬ 
dati si impicca alle sbarre per la di¬ 
sperazione. Non importa, ciò che 
conta è la speranza: in babbucce, e 
da solo, ce la puoi fare.^ 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD sereno o poco nuvoloso 
su tutte le regioni salvo passaggio di 
locali nubi. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so su tutte le regioni. 

SUD bel tempo ovunque salvo 
residui addensamenti sulla Calabria e 
sulla Sicilia. 



Domani 

NORD soleggiato su tutte le re¬ 
gioni. 

CENTRO sereno o al più poco 
nuvoloso su tutte le regioni; locali an¬ 
nuvolamenti sui rilievi. 

SUD lievi addensamenti sui set¬ 
tori tirrenici di Sicilia e Calabria; soleg¬ 
giato sulle altre regioni. 



Dopodomani 

NORD tempo Stabile e soleggia¬ 

to su tutte le regioni salvo nebbie sul¬ 
la Pianura padana. 

CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so con locali annuvoalmenti lungo le 
coste adriatiche. 

SUD sereno o poco nuvoloso su 

tutte le regioni. 
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FUORICLASSE PRESADIRETTA IL COMANDATE FLORENT: TUTTI PAZZI PER L’ORO 

VENDETTA PRIVATA 



RaM 


06.00 QUELLO CHE 

Rubrica. 

06.30 Mattina in 

famigiia. Rubrica. 

09.30 TG1 L.I.S. 

09.35 Magica ITALIA. 

Rubrica. 

10.00 Linea verde oriz¬ 
zonti. Rubrica. 

10.30 A sua immagine. 

Rubrica. Conduce 
Rosario Carello. 

12.20 Linea verde. 

Rubrica. Conduce 
Elisa Isoardi, 
Fabrizio Gatta 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 Domenica in 
i’ Arena. 

Show. Conduce 
Massimo Giletti 

15.50 Domenica in- 
Amori. Show. 
Conduce Sonia 
Grey, Luca Giurato, 
Maurizio Battista. 

16.15 Domenica 
in...onda 

Show. Conduce 
Lorella Cuccarini. 

18.50 L’Eredità. 

Gioco. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE 

20.35 Rai Tg Sport. News 

20.40 Soiiti Ignoti. 

Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 

SERA 

21.30 Fuoriciasse. 

Miniserie. Con 
Luciana Littizzetto, 
Neri Marcorè, 
Lorenzo Vavassori. 

23.35 SpeciaieTgl. 

Rubrica. 

00.40 TG1-NOTTE 

01.05 Appiausi. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 

02.20 Sette note. 

Rubrica. Conduce 
Claudia Andreatti. 


Rai 2 


06.00 7 vite Telefilm. 

06.40 Skippy ii canguro. 

Telefilm. 

07.00 Cartoon Fiakes 

Weekend. Rubrica. 

10.10 A come Avventura. 

Rubrica. 

11.00 Ragazzi c’è 

Voyager. Rubrica. 

11.30 Mezzogiorno 

in famigiia. Show. 
Conduce Amadeus, 
Laura Barriales 

13.00 TG 2 GIORNO. 

News 

13.30 TG 2 Motori. 

Rubrica. 

13.45 Queiiiche 
aspettano... Show 

15.40 Queiiiche 
ii caicio... 

Show. Conduce 
Simona Ventura. 

17.05 Rai Sport 

Stadio Sprint. 

Rubrica. Conduce 
Enrico Varriale. 

18.00 TG2 L.I.S. News. 

18.05 Rai Sport 
90° minuto. 

Rubrica. Conduce 
Franco Lauro. 

19.05 li Puma. Telefilm. 

19.55 Crazy Parade 

Rubrica. 

20.30 TG2 -20.30. News 

SERA 

21.00 N.C.I.S. Telefilm. 

21.45 Castie. Telefilm 

22.35 Rai Sport. News. 
01.00 TG 2. News 

01.20 Protestantesimo. 

Rubrica. 

01.55 In Justice. Telefilm. 
Con Jason O’Mara, 
Kyle McLachlan, 
Constance Zimmer 

02.35 E.R. Medici in 
prima iinea. 

Telefilm. 


Rai 3 


07.35 La grande vaiiata. 

Telefilm. 

08.30 I motorizzati. 

Film commedia 
(Italia, Spagna, 62). 
Con Walter Chiari, 
Nino Manfredi. 
Regia di 

C. Mastrocinque 

10.10 Agente Popper. 

Telefilm. 

11.00 TGREstovest. 

Rubrica. 

11.20 TGR Mediterraneo. 

Rubrica 

11.45 TGRRegion 

Europa. Rubrica. 

12.00 TG3 -Rai Sport 
Notizie 

12.25 TeieCamere 

Rubrica. 

12.55 Racconti di vita 

Rubrica. 

13.25 Passepartout. 

Rubrica. 

14.00 TG Regione/TG 3 

14.30 In 1/2 h. Rubrica. 

15.05 Alle falde 

del Killimangiaro. 

Rubrica. 

18.00 Per un pugno di 
libri. Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Che tempo che fa. 

Rubrica. Conduce 
Fabio Fazio 

SERA 

21.30 Presa Diretta 

Rubrica. Conduce 
Riccardo lacona 

23.20 TG3 

23.30 TG Regione 

23.35 L’almanacco del 
Gene Gnocco. 

Show. Conduce 
Gene Gnocchi. 

00.35 TG 3 

00.45 Telecamere 

Rubrica. Conduce 
Anna La Rosa 


Rete 4 


06.15 Tg4 night news 

06.35 Media shopping. 

Televendita 

07.05 L’avvocato Porta. 

Miniserie. 

09.20 Sardegna - 
Da Tavolare 
a Capo Caccia. 

Documentario 

10.00 S. messa. News 

11.00 Pianeta mare. 

Rubrica. Conduce 
Tessa Gelisio 

11.30 Tg4-Telegiornale 

12.00 Melaverde. 

Rubrica. Conduce 
Heien Hidding, 
Edoardo Raspelli 

13.20 Pianeta mare. 

Rubrica. 

13.48 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

13.55 Donnavventura. 

Rubrica 

14.45 Suortherese. 

Telefilm. 

16.30 Mondo perduto. 

Film avventura 
(USA, 1960). 

Con Michael Rennie, 
JillSt.John. 

Regia di I. Alien 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 II ritorno 

di Colombo. 

Telefilm. 

Con Peter Fa lek 

SERA 

21.30 II comandante 
Florent: Vendetta 
privata. Telefilm 

23.20 Contro campo- 
Anteprima. 

23.30 Controcampo. 
01.25 Tg4 night news 

01.50 Vintage parade 6. 

Evento. 

02.47 Prima 

del tramonto. 

Film drammatico 
(Italia, 1999). Con 
Said Taghmaoui. 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 
08.00 TgS - Mattina 

08.51 Le frontiere 
dello spirito. 

Show 

10.00 Le regole 
dell’amore. 

Situation Comedy. 

10.30 loezioBuck. 

Film (USA, 1989). 
Con John Candy, 
Amy Madigan. 
Regia di 
John Hughes. 

12.45 Grande fratello. 

Reality Show 

13.00 TgS 

13.39 Meteo 5. News 

14.00 Domenica cinque. 

Show 

18.48 Domenica cinque- 
I saluti. 

Show. 

Conduce 

Federica Panicucci, 
Claudio Brachino 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 

Gioco 
Conduce 
Gerry scotti 

20.00 TgS 

20.39 Meteo S. News 

20.40 Striscia 

la domenica. 

Show 

SERA 

21.10 Amici. 

Show. Conduce 
Maria De Filippi 

00.45 Terra. News 
01.45 TgS-Notte 

02.15 Meteo S notte. 

News 

02.16 Striscia la dome¬ 
nica. Show 

03.21 Amori e imbrogli. 

Film sentimentale 
(USA, 1997). Con 
Janeane Garofalo, 
David O’Hara 


Italia 1 


07.00 La Vita 

secondo Jim. 

Situation Comedy. 

10.45 Scoobydoo 
e il terrore 
del Messico. 

Film animazione 
(USA, 2003). 

Con Casey Kasem, 
Frank Welker, 
Nicole Jaffe, Regia 
di Scott Jeralds. 

12.25 Studio aperto 
12.58 Meteo. News 

13.00 Guida 

al campionato. 

14.00 Sms-Squadra 
molto speciale. 

Situation Comedy. 

14.15 L’odissea. 

Film storico 
(USA, 1997). Con 
Armand Assante, 
Greta Scacchi, 
Isabelella Rossellini. 
Regia di Andrej 
Koncalovskij. 

16.40 II mondo di Patty. 

Telefilm. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Mr. Bean. Telefilm. 

19.14 Amore a prima 
svista. 

Film commedia 
(USA, 2001). Con 
Gwyneth Paltrow, 
Jack Black, Jason 
Alexander. Regia di 
Bobby Farrelly 

SERA 

21.25 Tutti pazzi 
per l’oro. 

Film avventura 
(USA, 2008). 

Con Matthew 
MeConaughey, 
Kate Hudson. 

Regia di A.Tennant 

23.35 Saturday night 
live. Show 

01.40 Pokerlmania. 

Show 

02.30 Le prix a payer. 

Film commedia 
(Francia, 2007). 


La7 


06.05 Tg La 7 
Meteo 
Oroscopo 
Traffico 

06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omibus. 

Rubrica. 

09.55 M.o.d.a. 

Rubrica. 

10.40 La7Doc. 

Documentario. 

11.25 Ultime 
dal cielo. 

Telefilm. 

13.30 TgLa7 

13.55 Jag-Avvocati 
in divisa. 

Telefilm. 

15.55 Movie Flash. 

Rubrica 

16.00 Bugsy. 

Film (USA, 1991). 
Con Warren Beatty, 
Annette Bening, 
Harvey Keitel. 

Regia di 
Barry Levinson 

19.05 Chef per un 
giorno. 

Reai Tv. 

20.00 Tg La7 

20.30 In Onda. 

Rubrica. 

Conduce 

Luisella 

Costamagna, 

Luca Telese 

SERA 

21.30 Verdetto finale. 

Film (USA, 1991). 
Con John Lighgow, 
DenzeI Washington. 
Regia di 

Russell Mulchay 

00.10 TgLa7- 

Informazione. 

News 

00.15 Super Bowl. 

Rubrica. 

04.05 La7 Doc. 

Documentario. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 MainSt. 

Film drammatico 
(USA, 2009). 

Con C. Firth 
O. Bloom. 

Regia di J. Doyle 

22.40 Shutter Island. 

Film thriller 
(USA, 2009). 

Con L. DiCaprio 
M. Ruffa lo. 

Regia di 
M. Scorsese 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Stuart Little. 

Film commedia 
(USA, 1999). 

Con G. Davis 
H. Laude. 

Regia di R. Minkoff 

22.30 G-Force: Superspie 
in missione. 

Film avventura 
(USA, 2009). 

Con B. Nighy 
W. Arnett. 

Regia di 
H. Yeatman 


Sky 

Cinema Manìa 


21.00 Quantum 
of Solace. 

Film azione 
(GBR/USA, 2008). 
Con D. Craig 
O. Kurylenko. 
Regia di M. Forster 

22.50 La vendetta 
del dragone. 

Film thriller 
(H KG, 2009). 

Con J. Chan 
Y. Kurata. 

Regia di T. Yee 


Cartoon 

Network 


19.05 Generator Rex. 

19.30 Bakugan Battle 
Brawlers. 

19.55 Leone 

il cane fifone. 

20.45 Adventure Time. 

21.10 Takeshi’s Castie. 

21.40 Le avventure di 
Billy & Mandy. 

22.05 Le nuove 

avventure di 
Scooby-Doo. 


Dìscovery 

ChannelHD 


18.00 Miti da sfatare. 
19.00 TopGear. 

20.00 Come è fatto. 

20.30 Come è fatto. 

21.00 Lavori sporchi. 

22.00 L’ultimo sopravvis¬ 
suto: Metropolis. 

22.30 L’ultimo sopravvis¬ 
suto: Metropolis. 

23.00 Come è fatto. 

23.30 Come è fatto. 

Documentario. 


Deejay TV 


18.55 Deejay TG 

19.00 Fino alla fine del 
mondo. Rubrica 

20.00 Havana Film 

Project. Rubrica 

21.00 Loremipsum. 

Musicale. “Best of” 

21.30 Uomini che stu¬ 
diano le donne. 

Rubrica. "Best of” 

22.30 Deejay Chiama Ita¬ 
lia Remix. Rubrica 


MTV 


20.00 WhenlWas17. 

Show. 

20.30 The Short List. 

Show. 

21.00 MTV news. News 

21.05 100 Greatest Hard 
Rock Songs. 

Musica. 

22.00 Beavis and Butt- 
Headalla conqui¬ 
sta dell’ America. 

Film animazione 
(USA, 1996). 
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^ Al debutto nel 6 Nazioni gli azzurri battuti di misura (11-13) dopo aver tenuto testa ai «verdi» 
^ Una meta subita ma nel finale il sorpasso degli ospiti. Sabato a Twickenam con l’Inghilterra 


Itairugby, vittoria accarezzata 
Lìrlanda è più brava nel finale 


Foto dì Ettore Ferrari/Ansa 



Uno striscione dei tifosi italiani ieri al Flaminio, tra 6 Nazioni e cronaca politica 


Sfiora rimpresa Tltalia del 
rugby che al debutto nel 6 Na¬ 
zioni, al Flaminio, tengono te¬ 
sta fino alla fine alFIrlanda, 
una delle tre squadre con cui 
gli azzurri non hanno mai pre¬ 
so punti nella manifestazione. 


FRANCO BERLINGHIERI 

ROMA 

sport@unita.it 

Siamo arrivati ad un passo dalla vit¬ 
toria. A tre minuti dalla fine, nella 
partita d’esordio nel Torneo del “6 
Nazioni” 2011 eravamo in vantag¬ 
gio con un parziale di 11 a 10. Già 
il Flaminio di Roma, in una giorna¬ 
ta quasi primaverile, si stava tin¬ 
gendo di un azzurro intenso dopo 
che gli spettatori italiani si erano 
spellati le mani per applaudire la 
meta del nostro estremo Luke 
McLean che ci aveva portato avan¬ 
ti. Un’euforia durata poco: due mi¬ 
nuti dopo la segnatura azzurra e a 
tre dal termine, il mediano d’aper¬ 
tura irlandese Ronan O’Gara cen¬ 
trava i nostri pali con un preciso 
drop e regalava la partita ai nostri 
avversari: per due soli punti di scar¬ 
to (11-13). Gli azzurri partono con 
una mischia molto competitiva ed 
un gioco difensivo efficace e ben 
strutturato. Alla vigilia del primo 
impegno nel Torneo, si contava 
molto su un bel salto di qualità che 
portasse ad un altro miglioramen¬ 
to del nostro gioco e soprattutto ad 
un risultato positivo. Girava den¬ 
tro la squadra una sensazione di ot¬ 
timismo, quasi una sorte di missio¬ 
ne: non basta più il bel gioco e le 
onorevoli sconfitte, dopo tanti an¬ 
ni a questi livelli. Ora serve vincere 
di più. Ad inizio match i nostri cer¬ 
cano di imbrigliare il triangolo dei 
pericolosi trequarti irlandesi e di 
aggredire velocemente gli spazi e i 
corridoi di corsa di Brian O’Driscoll 
e Gordon D’Arcy: due centrali tra i 
più forti del pianeta ovale. Tenta¬ 
no così di rompere il dinamismo 
dei loro trequarti, la loro corsa ed il 
loro abbrivio, per obbligarli a fare 
passaggi affrettati e meno precisi. 


SPOGLIATOI 


Il et Nick Mallett 
«Decisivi gli ultimi 5’ 
Migliorare la gestione» 

ROMA «Abbiamo perso perché 
negli ultimi 5’ di gioco l'Irlanda ha saputo 
gestire il pallone meglio di noi. A fare la 
differenza, alla fine, è stato solo questo». 
Per il et azzurro Nick Mallett a far preva¬ 
lere l'Irlanda, è stata quindi solo la mag¬ 
giore attitudine degli avversari a con¬ 
frontarsi con finali di partita tirati. «L'Ita¬ 
lia ha meno esperienza nel gestire fasi di 
gioco così importanti in cui negli ultimi 
3’ stai vincendo la partita e devi avere 
più lucidità e pazienza. L'Irlanda invece 
è abituata a queste situazioni e lo ha di¬ 
mostrato». «La mia squadra è comun¬ 
que stata brava, ha segnato una meta a 
4’ dalla fine del match. Sicuramente dob¬ 
biamo migliorare la gestione della parti¬ 
ta, sia in attacco che in difesa» ha conclu¬ 
so il et deiritairugby. 


Gì riescono per tutto il primo tempo 
che termina con un parziale di 6 a 3 
a nostro favore, ma sostanzialmente 
in equilibrio nel gioco. Gli uomini di 
Nick Mallet mantengono a tutto 
campo una difesa ben strutturata e 
si fanno trovare ben reattivi su ogni 
punto d’incontro. Solo alla ripresa 
del match, dopo alcune fasi d’attac¬ 
co avversario, si scoprono e concedo¬ 
no agli irlandesi una meta con il capi¬ 
tano Gordon O’Driscoll. Rimarrà 
l’unica meta subita. A 10’ dalla fine 
gli azzurri si piantano dentro i 22 me¬ 
tri avversari e lì usano a più riprese 
la mischia chiusa e il maul per impe¬ 
gnare gli irlandesi e poi aprire il gio¬ 
co al largo. Nasce in questo modo la 
splendida meta del nostro estremo a 
3’ dal fischio finale. Gon quella meta 
nel finale (peccato la mancata tra¬ 
sformazione del calcio che ci avreb¬ 
be dato altri due punti) ce l’avevamo 
quasi fatta. Anche se di poco, ancora 
una volta non siamo riusciti a scon¬ 
figgere gli irlandesi nel “6 Nazioni”. 
Gosì, rimangono ferme a tre le no¬ 


stre avversarie con le quali nel Tor¬ 
neo non abbiamo raccolto nean¬ 
che un punto: Inghilterra e Francia 
e appunto Irlanda. Nel prossimo 
appuntamento del 12 febbraio a 
Twickenham ci aspettano i “XV del¬ 
la Rosa di Lancaster”. Dopo il po¬ 
meriggio agrodolce di ieri al Piami- 


Muro tricolore 

Gli azzurri hanno 
mischia competitiva 
e difesa molto efficace 


nio, attraversiamo la Manica 
sull’onda di qualche problema in 
più. Andiamo ad incontrare la na¬ 
zionale che è partita con qualche 
previsione in più per il successo fi¬ 
nale e che nell’anticipo di venerdì 
scorso ha confermato queste im¬ 
pressioni andando ad espugnare il 
Millennium Stadium di Gardiff, 
battendo i gallesi per 26 a 19. Per 
noi sarà un’altra dura battaglia.❖ 
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^ Prima vittoria esterna nel 2011 per I bianconeri: decisivo l’attaccante, ex di turno, con 2 reti 
^ I rossoblù pareggiano con Acquafresca, poi il crollo: Deineri esce da 3 sconfitte consecutive 


Matii e Toni 
La Juventus 
toma a volare 
Cagliali ko 


CAGLIARI 1 

JUVENTUS 3 


CAGLIARI: Agazzi; Pisano, Canini, Astori, Ago¬ 
stini (7 p.t. Ariaudo); Biondini, Conti, Nainggolan 
(39' p.t. Missiroli); Cossu, Lazzari (26's.t. Nenè); 
Acquafresca 

JUVENTUS: Buffon; Sorensen, Bonucci, Barza- 
gli, Chiellini; Krasic (19' s.t. Sissoko), Felipe Melo, 
Aquilani, Marchisio (26's.t. Toni); Martinez(9's.t. 
Del Piero), Matri 

ARBITRO: Rocchi 

RETI: Matri al 20' p.t.; Acquafresca al 6', Matri al 
30', Toni al 38' s.t 

NOTE: spettatori 16.000 circa. Ammoniti Kra¬ 
sic, Conti, Biondini, Bonucci, Ariaudo, Aquilani 


MASSIIVIO DE MARZI 

CAGLIARI 

Una doppietta di Alessandro Ma- 
tri consente alla Juve di sbancare 
il Sant’Elia e di uscire dal tunnel 
della crisi, dopo tre sconfitte di fi¬ 
la tra campionato e Coppa Italia. 
L’attaccante di scuola milanista 
ha fatto scattare la legge dell’ex, 
vanificando la rete del momenta¬ 
neo pareggio di Acquafresca in av¬ 
vio di ripresa, punendo un Caglia¬ 
ri che sotto la gestione Donadoni 


Ritorno tra amici 

Matri al Sant’Elia una 
settimana dopo la 
doppietta al Bari 


non conosce mezze misure, aven¬ 
do collezionato sette vittorie e cin¬ 
que sconfitte. Del Neri ha potuto 
gioire anche per il ritorno in cam¬ 
po e al gol di Luca Toni, che di te¬ 
sta ha firmato il tris (per lui 100° 
gol in serie A), pochi secondi dopo 


che al Cagliari era stato annullato il 
2-2 per un fallo in attacco di Canini. 
Grazie alle reti dei due attaccanti ar¬ 
rivati nel mercato di gennaio Del 
Neri, malgrado qualche incertezza 
di troppo di Buffon, ha potuto così 
scacciare i fantasmi, ritornando a in¬ 
seguire la zona europea, dopo una 
settimana difficile e le polemiche 
(non solo arbitrali) successive al 
k.o. di Palermo: la sfida contro Fin- 
ter di domenica prossima dirà se 
questa vittoria ha significato la svol¬ 
ta per una squadra che ha bisogno 
di centrare la qualificazione in 
Champions per progettare un futu¬ 
ro da protagonista assoluta. 

Di sicuro quella di ieri sera è stata 
una serata particolare per Alessan¬ 
dro Matri, tornato al Sant’Elia a sei 
giorni dalla doppietta contro il Bari 
con cui si era congedato da pubbli¬ 
co e compagni per iniziare la nuova 
avventura in bianconero. Fischiato 
dai suoi ex tifosi già quando era sce¬ 
so in campo per il riscaldamento, 
l’attaccante ha incassato senza bat¬ 
ter ciglio, situazione che si è ripetu¬ 
ta in avvio di gara, quando si è fatto 
ipnotizzare da Agazzi, fallendo una 
favorevolissima occasione. Ma al 
minuto 20, a coronamento di una 
pregevole azione in velocità della 
Juve, l’attaccante ha calciato con 
grande prontezza e precisione, bef¬ 
fando il portiere sul suo palo, rinun¬ 
ciando poi ad esultare per rispetto 
del passato. Situazione che si è ripe¬ 
tuta alla mezz’ora della ripresa, 
quando ha riportato in vantaggio la 
Juve, prima che Toni (subentrato a 
Krasic) facesse scorrere i titoli di co¬ 
da. 

Nella notte di Matri, è rimasto ini¬ 
zialmente ai box Del Piero, che ha 
dovuto attendere 54 minuti prima 
di mettere piede in campo (al posto 



Matri abbracciato dalla Juve: è nato a Sant’Angelo Lodigiano il 19 agosto 1984 


UDINE 


Sanchez e Di Natale 
spingono giù la Samp 
Totò tocca quota 100 

La corsa deirUdinese non si ferma 
più, un po’ come la crisi della Sampdoria. 
Di Natale segna al Friuli il suo gol nume¬ 
ro 100 in maglia bianconera, in serie A, e 
assieme a Sanchez mette il timbro sul 
momento nerissimo della Sampdoria. 
Con Di Carlo che a questo punto rischia 
seriamente l’esonero e una tifoseria 
sempre più sul piede di guerra dopo le 
contestazioni settimanali. 

Al "Friuli" finisce 2-0 e l'Udinese fa sua 
una partita dominata. Per i doriani arriva 
il terzo stop consecutivo. Al 18’ l'Udinese 
passa in vantaggio: Di Natale batte una 


punizione da sinistra e Sanchez gira di 
testa infilando il pallone nell'angolino al¬ 
la sinistra di Curci; è il settimo gol per il 
cileno. Il raddoppio dei friulani arriva al 
40’ con Totò Di Natale che sfrutta una 
bella verticalizzazione di Sanchez; l'attac¬ 
cante napoletano evita Lucchini e con 
un tocco d'esterno destro beffa Curci. La 
Samp è in ginocchio e in chgiusura di pri¬ 
mo tempo l’Udinese potrebbe chiudere 
la partita fallendo qualche facile contro¬ 
piede. La musica non cambia nella ripre¬ 
sa e la Samp non costruisce quasi nulla. 
A fine gara grandi sorrisi e abbracci intor¬ 
no al tecnico Francesco Guidolin. «Gio¬ 
chiamo il più bel calcio? Mi piace che lo 
dicano gli altri - ha spiegato - Se non ci 
montiamo la testa potremo fare un 
buon finale di stagione». 




















PARLANDO 

DI... 

Atalanta 
prima in B 


25^ giornata di Serie B: Ascoli-Piacenza 3-1, Atalanta-Pescara 1-0, Cittadella-Siena 0-0, 
Grosseto-Novara 0-1, Modena-Crotone 1-1, Portogruaro-Frosinone 0-1, Reggina-Padova 1-1 
(giocata venerdì), T orino-Sassuolo 1-2, T riestina-Empoli 1-2, Varese-Albinoleffe 3-0, Livorno-Vi- 
cenza (domani ore 20:45). Atalanta in testa con due punti di vantaggio su Siena e Novara. 
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La 24^ giornata 

Al Dall’Ara l’anticipo 
all’ora di pranzo 


Questo il programma delle gare di og¬ 
gi valide per la ventiquattresima gior¬ 
nata di serie A. 

ORE 15: Brescia-Bari, Genoa-Milan, 
Lazio-Chievo, Lecce-Palermo, Napo¬ 
li-Cesena, Parma-Fiorentina. Il postici¬ 
po serale (ore 20.45) è Inter-Roma. 

CLASSIFICA: Milan 48; Napoli 43; In- 
ter" e Lazio 41; Udinese"" 40; Roma" 
39; Juventus"" 38; Palermo 37; Ca¬ 
gliari 32; Chievo 30; Fiorentina" 28; 
Genoa" e Sampdoria" 27; Bologna 
(-3)" 26; Parma 25; Lecce 24; Catania 
23; Cesena 21; Brescia 19; Bari 14. 
"una partita in meno ""una partita in più 


di Martinez) e collezionare la pre¬ 
senza in serie A numero 444, scaval¬ 
cando Boniperti e guadagnando 
Fennesimo record della storia bian¬ 
conera. La scelta di rinunciare al ca¬ 
pitano, ma di lasciare fuori anche il 
recuperato Toni, evitando di schie¬ 
rare una seconda punta di ruolo, ha 
mostrato che Del Neri non ha guar¬ 
dato in faccia nessuno: lasciando 
fuori campioni del mondo e giocato¬ 
ri dal passato illustre (vedi anche le 
esclusioni di Grosso e Sissoko), il 
tecnico di Aquileia ha dimostrato di 
essere capace di esclusioni anche ec¬ 
cellenti, anche se poi i due attaccan¬ 
ti si sono rivelati utilissimi, quando 
sono stati schierati in corso d’opera. 
Se la Juve con la vittoria del 
Sant’Elia ha rilanciato le sue ambi- 


Sfida per una stagione 

Tra una settimana la 
Signora contro l’Inter: 
una gara da novanta 


zioni, i sogni di gloria europea del 
Cagliari si sono infranti al cospetto 
di una grande del campionato: un 
successo avrebbe consentito ai sar¬ 
di di agganciare in classifica i bian¬ 
coneri, ma alla formazione di Dona- 
doni manca un portiere affidabile 
(non è la prima volta che Agazzi la¬ 
scia a desiderare) e una punta di va¬ 
lore in grado di far coppia con Ac¬ 
quafresca per pensare di andare ol¬ 
tre una tranquilla salvezza. Ma vi¬ 
sto come era iniziata la stagione de¬ 
gli isolani, con una lunga serie di 
sconfitte (dopo l’illusorio 5-1 sulla 
Roma), che erano costate il posto a 
Risoli, già finire nella colonna di si¬ 
nistra della classifica sarebbe una 
gran cosa. Avendo ceduto a gen¬ 
naio il miglior giocatore della ro- 
sa.^ 



Karen Murphy La donna che dal bancone del suo pub di Southsea 


con cui l’avvocato generale Ue, Ju- 
liane Kokott, ha espresso parere 
positivo: «Diritti di esclusiva di 
questo tipo hanno l’effetto di razio¬ 
nalizzazione del mercato interno 
in vari mercati nazionali ben distin¬ 
ti, cosa che costituisce una grave 
compromissione della libera pre¬ 
stazione dei servizi». 

Una prima vittoria, anche se lo 
staff di avvocati che segue il ca- 
so-Murphy invita alla massima 
cautela, almeno fin quando la Cor¬ 
te ratificherà, entro la fine dell’an¬ 
no, la sua decisione, cosa che avvie¬ 
ne nell’ottanta per cento dei casi. 
«È straordinario - ha spiegato a cal¬ 
do Karen in un’intervista al Daily 
Mail -. Se le cose dovessero restare 


Karen, una barista 
fa vacillare il sistema 
dei diritti televisivi 

Nel suo pub di Southsea trasmette le partite della Premier League 
con l’abbonamento ad una tv greca. Sky e FA l’hanno portata 
in tribunale ma adesso la Corte Europea sembra darle ragione 


SIMONE PI STEFANO _ 

sidistef@gmail.com 

S e una qualsiasi signora di 
mezza età riesce a far tre¬ 
mare l’intero sistema di 
broadcasting britannico. 
Ci sta riuscendo «Landla- 
dy» Karen Murphy, ostessa del “Red 
White And Blue Pub” di Southsea, 
sobborgo dell’Hampshire nei pressi 
di Portsmouth, che, arrivata fino ai 
banchi della Corte Europea, sembra 
aver finalmente vinto la battaglia le¬ 
gale contro BskyB, la tv satellitare 
controllata da Rupert Murdoch. 

Da circa cinque anni la signora 
Murphy si è messa in testa che quel¬ 
le mille sterline al mese da recapita¬ 
re alla tv satellitare per trasmettere 
le partite della Premier League nel 
suo pub, sono troppe. Dunque, ve¬ 
nuta a sapere che con un semplice 
decoder greco di nuova generazio¬ 
ne poteva trasmettere le stesse parti¬ 
te di Premier sottoscrivendo un ab¬ 
bonamento con la tv ellenica Nova, 
a sole 800 sterline all’anno, dal 
2006 ha iniziato a servire i suoi clien¬ 
ti con la telecronaca greca in sotto¬ 


fondo. Non il massimo per chi ama 
ascoltare i commenti nella propria 
lingua, accettabile per chi, invece, è 
interessato alla partita tout court. 
Per lei un affarone: abbonamento a 
costo ridotto, soltanto un quinto 
all’anno di quanto gli altri pub del 
paese pagano per un solo mese, di 
conseguenza anche due pinte al co¬ 
sto di una e prezzi popolari, tanto 
che in Inghilterra già si parla di vitto¬ 
ria del «popolino». Ovviamente la 
cosa non è piaciuta a Sky (oltre 400 
milioni di sterline di utile solo 
quest’anno, raddoppiato del 59% ri¬ 
spetto all’anno precedente), che ha 
subito impugnato la questione in tri¬ 
bunale, accusando la 47enne bari¬ 
sta di violare le leggi sul copyright. 
In Gran Bretagna esiste già una 
“lista nera” di 100 pub che violano 
la legge sul copyright per la trasmis¬ 
sione di partite con satelliti stranie¬ 
ri. In ultima istanza, la giustizia bri¬ 
tannica ha dato sempre ragione a 
Sky (spalleggiata dalla Football As- 
sociation Premier League Limited), 
tanto che solo di spese legali la Mur¬ 
phy ha dovuto sborsare la somma di 
8mila pound. Ma poi, sotto consi¬ 
glio del suo legale Paul Dixon, la 
donna ha deciso di portare la causa 
direttamente a Bruxelles. Ne è usci¬ 
to fuori un rapporto di 60 pagine 


Il parere positivo 

«Questa esclusiva 
compromette la libera 
prestazione dei servizi» 

Inghiiterra e non solo... 

Il pronuciamento 
avrebbe effetti su tutto 
il mercato europeo 

così, da questa storia potrebbe na¬ 
scere una vera vittoria per il popoli¬ 
no. Se non lotto io, chi mai Io fa¬ 
rà?». Beckett McGrath, esperto le¬ 
gale del settore ne è convinto: «La 
sentenza assesterebbe un duro col¬ 
po al modo dei diritti tv». «E non 
solo per il calcio - aggiunge Paul 
Dixon - perché anche Hollywood 
sta prestando particolare attenzio¬ 
ne a un caso che avrebbe il poten¬ 
ziale di incidere su tutte le trasmis¬ 
sioni del continente, per ogni sin¬ 
golo cittadino europeo». Venisse 
ratificata, la decisione della Corte 
potrebbe trasformarsi ben presto 
nel caso Bosman dei diritti tv dello 
sport professionistico. Aprendo di 
conseguenza un nuovo mercato 
concorrenziale e abbattendo la 
barriera del monopolio dei diritti 
tv. Una batosta per Sky e Espn, che 
per l’esclusiva della Premier fino al 
2013, hanno speso oltre 2.1 miliar¬ 
di di euro. 

Ma perché mai un gestore do¬ 
vrebbe acquistare un abbonamen¬ 
to tanto esoso se può avere pres¬ 
sappoco Io stesso prodotto a un ses¬ 
santesimo del prezzo che impone 
il satellite? A questo punto se Io do¬ 
mandano non solo gli inglesi, per¬ 
ché un'eventuale ratifica da parte 
della Corte ricadrebbe su tutta la 
Comunità Europea. Anche in Ita¬ 
lia, dove molti pub sembra si siano 
già attrezzati utilizzando decoder 
albanesi per trasmettere partite 
della Serie A. ❖ 
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SCENDILETTO 


UNA 
PAROLA 

Vincenzo 
Cerami 

SCRITTORE 

U n buon servo è fedele e 
compiacente fino a 
quando viene pagato. 
E feroce perché difen¬ 
de con denti e unghie, senza di¬ 
gnità, le sue tasche. È sporco per¬ 
ché è lo zerbino del padrone, gli 
pulisce anche la suola delle scar¬ 
pe. 

Il lacchè è sempre stato così, 
ma oggi lo stereotipo di questo 
tirapiedi tradizionale è cambia¬ 
to: è un uomo che è servo di se 
stesso. Niente di male se nel suo 
io ci fosse un buon signore, digni¬ 
toso e fiero, ma c’è è un mostro 
affamato che fa impallidire i ti¬ 
ranni. La mattina, dopo una not¬ 
te di sogni osceni, posa i piedi sul¬ 
lo scendiletto che per lui è diven¬ 
tato il suo decoro. Questi nuovi 
schiavi sono il paradigma di ciò 
che la Chiesa, solo alcuni giorni 
fa, ha definito “disastro antropo- 
logico”. Genitori che si fanno le¬ 
noni offrendo le loro figlie ai ric¬ 
chi maniaci sessuali; cinici ottua¬ 
genari che comprano corpi di ra¬ 
gazzine da donare al monarca; 
mai visto un fiorire così fecondo 
di finti antimoralisti, ipocriti; 
mai viste tante pugnalate dentro 
un Palazzo; politici affaristi che 
mettono all’asta i loro servigi e le 
loro anime, passando da un gior¬ 
no all’altro dal bianco al nero e 
dal nero al bianco in nome del 
dio denaro (sono persone abiet¬ 
te che non credono a una sola pa¬ 
rola di quel che dicono) ; avvoca¬ 
ti e burocrati che guadagnano 
spropositatamente grazie al cli¬ 
ma criminale in cui viviamo oggi 
la ricchezza può venire solo dal 
male. È fatta di soldi e di bruttez¬ 
za, e basta. 

Ci chiediamo: tutta questa 
gente schifosa che padri ha avu¬ 
to? Da dove sbuca? Eppure gli 
italiani sono un grande popolo, 
il cui prestigio si deve a donne e 
uomini straordinari. Poche na¬ 
zioni possono vantare, come 
l’Italia, un passato tanto glorioso 
e carismatico. Oggi non vedia¬ 
mo nessuna luce. Temiamo che 
il disastro, non essendo cultura¬ 
le ma antropologico, sia irreversi¬ 
bile. ❖ 






Michele Sepe 
Nazionale 
Italiana Rugby 


Per informazioni visita 
il sito www.intervita.it 
oppure chiamaci 
al 848 883388 


Lottiamo tutti 
i giorni perché 
ogni bambino 
del mondo 
abbia gii 
stessi diritti. 
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Il premier 
sì dimetta 

GLI INTERVENTI 
DEL PALASHARP 


Nazionale 5 10 87 36 50 I numeri del Superenalotto _Jolly SuperStar 


Bari 

75 

88 

44 

68 

31 

25 32 43 

52 65 

78 MihM 

39 

Cagliari 

Firenze 

67 

2 

13 

12 

81 

46 

63 

82 

31 

73 

Montepremi 


3.906.551,61 

5+steiia 



Genova 

81 

90 

47 

80 

38 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

13.125.484,26 

4+ stella 

€34.469,00 

Milano 

87 

66 

85 

8 

68 

Nessun 5+1 

€ 


3+ stella 

€ 

1.924,00 

Napoli 

32 

66 

42 

10 

74 

Vincono con punti 5 

€ 

24.415,95 

2+ stella 

€ 

100,00 

Palermo 

14 

52 

2 

33 

41 

Vincono con punti 4 

€ 

344,69 

1+ stella 

€ 

10,00 

Roma 

23 

64 

22 

49 

73 

Vincono con punti 3 

€ 

19,24 

0+ stella 

€ 

5,00 

Torino 

Venezia 

85 

83 

18 

4 

9 

80 

24 

48 

53 

76 

lOeLotto 3^4 

12 

67 

13 14 18 23 

75 81 83 85 

32 

87 

44 52 

88 90 































